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incoraggiamento ed un auspicio di 
ritorno alla normalità per tutti noi e 
tanto più per il luogo più colpito dal 
virus, ferme restando tutte le atten-
zioni e le prudenze per la ripresa del-
le relazioni e delle attività in una si-
tuazione che ci vede ancora a rischio. 
Uno sguardo rivolto al futuro, dun-
que, ma senza abbassare la guardia.

La scelta del luogo, la Lombardia, è 
un omaggio alle decine di migliaia che 
non ce l'hanno fatta e anche alla cit-
tadinanza della piccola località, a cui 
tutta l'Italia ha guardato trepidante in 
ore e giornate terribili, con sentimenti 
di solidarietà.

Ed è forse questo il messaggio più 
importante che il Presidente Matta-
rella vuole far passare: l'unità d'Italia, 
la solidarietà nazionale, che caratte-
rizzano il suo mandato settennale. In 
passato aveva dato rilevanza alla ri-
correnza del 17 marzo, proclamazio-
ne del Regno d'Italia, che quest'anno 
ha dovuto passare quasi del tutto in 
sordina. Ma lo ricordiamo in piazza 
Unità d'Italia, il 26 ottobre 2016 e il 
4 novembre 2018: le date importanti 
del nostro territorio non sfuggono al 
nostro Presidente.

Nel momento in cui scrivo si cele-
brano due ricorrenze di matrice op-
posta ma ugualmente violenta, l'as-
sassinio di Walter Tobagi e la strage 
di piazza della Loggia, a cui il Presi-
dente fa riferimento in un comunica-
to: le sue parole in questa occasione 
possono suonare di incoraggiamen-
to e sprone anche a noi istriani e giu-
liani, a non lasciar mai cadere le no-
stre istanze di verità pacifi cante, ma 
a operare nell'unità: “Riprendere il 
cammino dopo la sofferenza, il do-
lore, il lutto è sempre faticoso. An-
cor più sentiamo il bisogno di una 
comunità partecipe quando non ab-
biamo da soli le forze per superare 
un’avversità. Insieme è possibile”. 
Non è sempre facile giungere alla 
verità e completare il percorso del-
la giustizia, scrive ancora Mattarel-
la, e “oggi esprimiamo riconoscenza 
agli uomini [e alle donne] dello Sta-
to che hanno contribuito a svelare le 
responsabilità e ricostruire” i fatti in 
cui gli attentati erano inseriti. “In-
sieme a loro – conclude – ringrazia-
mo quanti hanno tenuto sempre viva 
la domanda di giustizia”.

Chiara Vigini

Il Presidente Mattarella a Trieste in piazza Unità d'Italia con le scolaresche, il 26 ottobre 2016 (foto Civì).

Le bandiere di tanti sono già espo-
ste: la coscienza nazionale è ben 

desta da un paio di mesi e il 2 giugno 
quest'anno sarà festeggiato in manie-
ra diversa e forse più intensa che in 
altre circostanze.

Negli anni scorsi la ricorrenza ve-
niva celebrata con una visita aperta ai 
giardini del Quirinale, a cui facevano 
eco i formali e mondani ricevimenti 
nelle sedi dei Consolati italiani all'e-
stero (lo sanno bene le autorità triesti-
ne che ogni anno venivano invitate a 
Capodistria e a Fiume), ma quest'an-
no non sarà così, e non solo per ottem-
perare alle norme di distanziamento 
ma anche per un rispetto doveroso alle 
vittime del virus. Del resto il Quirina-
le aveva subito sospeso tutti gli appun-
tamenti pubblici, alle prime avvisaglie 
dell'epidemia e il Presidente non aveva 
effettuato uscite pubbliche se non per 
una fugace quanto solitaria presen-
za all'Altare della Patria in occasione 
del 25 aprile, quando lo avevamo visto 
salire la gradinata esprimendo col suo 
contegno il grave momento in cui era-
vamo immersi.

È stata cancellata, ovviamente, 
anche la tradizionale parata milita-
re per via dei Fori Im-
periali ma la sera del 
1° giugno, invece, sa-
rà trasmesso in diretta 
televisiva un concerto 
privato dedicato al ri-
cordo degli scompar-
si per il Covid-19, dai 
giardini del Quirinale.

La celebrazione del-
la Festa della Repubbli-
ca non mancherà, pe-
rò, perché altrettanto se 
non più signifi cativa sa-
rà la presenza di Mat-
tarella a Codogno, cit-
tadina simbolo in Italia 
della pandemia mon-
diale, dove si recherà 
per lanciare al nostro 
Paese dei messaggi si-
gnifi cativi.

Innanzitutto, il 
rompere dell'isola-
mento indicherà un 
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Ultima luce
(Co' fi nissi el giorno)

Cori cussì la vita,
un giorno vien, un altro va,
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brila el mistero, che serenità.

Aldo Flego
in Accordi a Nordest, Trieste 2018
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Buiesi in preghiera davanti all'altare [manca l'apostrofo] di S. Servolo 23.5.2020 (foto L. M.).

Buiesi in preghiera davanti alle tombe dei vescovi istriani Santin e Ravignani (foto L.M.).

Dopo circa due mesi di divieto di 
celebrare i riti religiosi a causa 

del COVID-19, le chiese hanno po-
tuto nuovamente accogliere i fedeli 
a partire da lunedì 18 maggio. Il Go-
verno ha posto delle condizioni ed i 
sacerdoti ed i fedeli si sono adeguati, 
rispettando le norme. Esse sono sta-
te osservate anche dai fedeli di Buie, 
riunitisi nella cattedrale di San Giu-
sto, sabato 23 maggio, per celebrare 
la Santa Messa in onore del Patrono. 
Quella di San Servolo è la prima del-
le tre celebrazioni uffi ciali dell’anno 
promosse dalla Comunità di Buie, 
le altre due sono la ricorrenza della 
Madonna Piccola, l’8 settembre, e la 
Santa Messa per i nostri defunti, agli 
inizi di novembre.

La Santa Messa è stata offi ciata 
da Don Davide Chersicla, cappella-
no dell’Associazione delle Comunità 
Istriane, nella cappella di San Servo-
lo, dove è sepolto il Santo. Eravamo 
soltanto una ventina circa, ma, come 
ha notato don Davide, sembravamo 
più numerosi perché distanziati l’u-
no dall’altro in osservanza alle nor-
me di sicurezza.

Don Davide, nel suo saluto inizia-
le, ha auspicato che il lungo perio-
do di isolamento dovuto al Corona-
virus abbia rappresentato momenti 
di rifl essione e di ritrovata intimità. 
Durante l’omelia, oltre al commen-
to del Vangelo del giorno, si è sof-
fermato sulla fi gura di San Servolo. 
Ha poi ricordato il signifi cato del ce-
ro pasquale e, riferendosi al mese di 
maggio, mese dedicato alla devozio-
ne della Madonna, è andato indie-
tro nel tempo citando due date mol-
to signifi cative. La prima, quella del 
1945, in cui l’allora Vescovo di Trie-
ste, Mons. Antonio Santin, aveva 

SANTA MESSA IN ONORE DI
SAN SERVOLO

PATRONO DI BUIE D’ISTRIA
TRIESTE, CATTEDRALE DI SAN GIUSTO – 23 MAGGIO 2020 ORE 16:30
chiesto la protezione della Vergi-

ne sulla città minacciata di di-
struzione dagli eventi bellici 

e l’altra, il 1966, data della 
consacrazione del Tempio 

Nazionale di Maria Madre e 
Regina sul monte Grisa, sorto 

per iniziativa di mons. Santin, il 
quale aveva fatto voto alla Vergine 

di edifi care un tempio qualora la cit-
tà fosse stata salvata.

Alla fi ne della S.Messa, siamo an-
dati davanti all’altare del SS. Sacra-
mento dove è stato sepolto Mons. 
Eugenio Ravignani, le cui esequie 
avevano avuto luogo in cattedra-
le soltanto due giorni prima. Abbia-
mo pregato e porto l’ultimo saluto al 
nostro Vescovo emerito, il quale ora 
riposa vicino ai suoi predecessori, 
Mons. Antonio Santin e Mons. Lo-
renzo Bellomi.

Mons. Eugenio Ravignani era na-
to a Pola nel 1932 ed è stato Vesco-
vo di Trieste dal 1997 al 2009. “Voce 
Giuliana” lo ha già ricordato nel nu-
mero 402 del 1° maggio scorso, ma 
anche noi lo vogliamo salutare e ri-
cordare da questa pagina per la sua 
azione pastorale, per la sua gentilez-
za e perché ha vissuto, come noi, la 
condizione di profugo, dopo aver la-
sciato la sua città natale nel 1946.

L’attuale Vescovo, Mons. Giam-
paolo Crepaldi, durante l’omelia ha 
letto il testamento spirituale di mons. 
Ravignani, del quale riportiamo due 
passaggi, quello riguardante il suo 
amore per la chiesa “che unisce i fra-
telli italiani e slavi, che insieme, nel 
rispetto della diversità di lingua e di 
cultura danno testimonianza di uni-
tà e fedeltà a Cristo e al Vangelo” e 
quello del suo amore per la città “nel-
la sua storia sofferta, nella ricchez-
za delle culture che qui si incontrano, 
nella complessità dei suoi problemi”.

Siamo onorati di poter celebrare 
la Santa Messa per il nostro Patrono 
nella Cattedrale di San Giusto, ric-
ca di storia e di memorie. Raccolti 
nel silenzio e nella sacralità del luo-
go, anche noi abbiamo ripercorso un 
pezzo della nostra storia da quando, 
nell’ottobre del 1943, dapprima da Pi-
sino e poi via via dalle altre cittadine 

dell’Istria, abbiamo dovuto lasciare 
le nostre terre. Quando i nostri ge-
nitori hanno abbandonato l’Istria, 
erano ancora giovani e noi bambini; 
oggi loro sarebbero ultra centenari e 
noi siamo anziani, ma Buie è rima-
sta nella nostra mente e nel nostro 
cuore. Siamo qui per onorare il no-
stro Patrono, i nostri cari che ci han-
no lasciato e le tante persone che in 
questi anni hanno saputo, attraver-
so varie forme, tenere vivo il ricor-
do del nostro paese.

Finita la Santa Messa, ci soffer-
miamo sul piazzale antistante la 
chiesa per quattro chiacchiere, sen-
za fare la tradizionale fotografi a di 
gruppo a causa del divieto di assem-
bramento. Con rammarico, essendo 
i confi ni chiusi per il Coronavirus, 
dobbiamo rinunciare pure alla tradi-
zionale trasferta a Buie.

Ci salutiamo, illuminati da un bel 
sole, dalle parole che Mons. Ravi-
gnani ci ha lasciato in eredità e dal 
conforto della protezione del nostro 

Santo Patrono, con la speranza di ri-
vederci l’8 settembre a Buie per la 
festa della Madonna Piccola.

Prima di chiudere, ricordiamo che 
nella mattinata, Massimo Cimador, a 

nome della Comunità, ha portato un 
mazzo di fi ori in via Buie, dove c’è 
una scultura del Santo fatta dall’arti-
sta Tristano Alberti.

Maria Grazia Dussi

Premio Internazionale 
Festival della Poesia del Mare di Pirano

Prima Edizione 2020

Viene bandita la prima edizione del Premio Internazionale, 
inserito nel contesto del Festival della Poesia del Mare di 
Pirano, progettato e diretto dal poeta e critico prof. Enzo 
Santese e organizzato dalla Comunità Autogestita della 
Nazionalità di Pirano in collaborazione con la Comunità degli 
Italiani “Giuseppe Tartini”. Il premio ha il supporto 
finanziario del Comune di Pirano e del Ministero per la 
Cultura della Repubblica di Slovenia. 

Il Premio consta di tre sezioni:
1.   Sezione ragazzi fino all’età di 13 anni.
2.   Sezione ragazzi fino all’età di 18 anni.
3.   Sezione adulti, dai 19 anni in poi.

Per le prime due sezioni - pensate soprattutto per i giovani 
delle scuole di primo e di secondo grado - è consentita la 
partecipazione con un massimo di due poesie in lingua 
italiana (ognuna delle quali non deve superare i dieci versi).

Per la terza sezione è consentita la partecipazione con tre 
poesie (per un massimo di 15 versi ciascuna) in lingua 
italiana, oppure in lingua straniera debitamente tradotta in 
italiano, oppure ancora in dialetto istroveneto, quarnerino e 
dalmata.

Il 10 giugno è l’ultimo termine per far pervenire i testi in 
formato digitale all’indirizzo di posta elettronica 
comunita.italiana@siol.net o all’indirizzo Comunità degli 
Italiani “Giuseppe Tartini” di Pirano, via Kajuh 12, 6330 
Pirano. Per i lavori inviati tramite posta farà fede il timbro 
impresso dall’ufficio di partenza.

Ai vincitori delle rispettive sezioni andranno rispet- 
tivamente:
1.   Prima sezione: primo premio, secondo premio 
2.   Seconda sezione: primo premio, secondo premio
3.   Terza sezione: primo premio, secondo premio

Sono previste inoltre alcune menzioni particolari di merito.

La giuria sarà composta da almeno tre membri, i cui nomi 
verranno resi noti in prossimità della cerimonia di premia- 
zione prevista per domenica 13 settembre 2020, alle ore 10.

Il giudizio della giuria è definitivo e insindacabile.

Mednarodni nagradni natečaj
Piranski festival poezije o morju

Prva izdaja 2020

Napovedujemo prvi mednarodni nagradni natečaj v sklopu 
Piranskega festivala poezije o morju, ki ga je oblikoval pesnik 
in kritik prof. Enzo Santese, organizira pa ga Samoupravna 
skupnost italijanske narodnosti Piran v sodelovanju s 
Skupnostjo Italijanov “Giuseppe Tartini”. 
Natečaj sta finančno podprla Občina Piran in Ministrstvo RS 
za kulturo. 

Natečaj je razdeljen na tri starostne skupine:
1.   Otroci do 13. leta
2.   Mladi do 18. leta 
3.   Odrasli nad 19 let 

Udeleženci prve in druge skupine - namenjeni sta predvsem 
učencem in dijakom - lahko sodelujejo z največ dvema 
pesmima v italijanskem jeziku (vsaka lahko vsebuje največ 10 
verzov).

Udeleženci tretje skupine lahko sodelujejo s tremi pesmimi 
(vsaka lahko vsebuje največ 15 verzov) v italijanskem ali 
tujem jeziku s primernim prevodom v italijanščino ali celo v 
istrskobeneškem, kvarnerskem in dalmatinskem narečju. 

Vaše pesmi sprejemamo na elektronski naslov 
comunita.italiana@siol.net ali preko pošte na naslov 
Skupnost Italijanov “Giuseppe Tartini” Piran, Kajuhova ulica 
12, 6330 Piran do 10. junija 2020. Za dela, poslana po pošti, 
bo upoštevan datum na poštnem žigu. 

Podeljene bodo naslednje nagrade: 
1.   Prva skupina: prva nagrada, druga nagrada
2.   Druga skupina: prva nagrada, druga nagrada
3.   Tretja skupina: prva nagrada, druga nagrada

Poleg nagrad so predvidene tudi omembe za posebne 
dosežke.

Žirija bo sestavljena iz vsaj treh članov, čigar imena bodo 
znana pred slovesno podelitvijo nagrad, ki bo predvidoma v 
nedeljo, 13. septembra 2020, ob 10. uri.

Odločitev žirije je dokončna in zoper njo niso možne pritožbe.

Festival della Poesia del Mare di Pirano Piranski festival poezije o morju
Premio Internazionale 

Festival della Poesia del Mare di Pirano
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Italiani “Giuseppe Tartini”. Il premio ha il supporto 
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Cultura della Repubblica di Slovenia. 

Il Premio consta di tre sezioni:
1.   Sezione ragazzi fino all’età di 13 anni.
2.   Sezione ragazzi fino all’età di 18 anni.
3.   Sezione adulti, dai 19 anni in poi.

Per le prime due sezioni - pensate soprattutto per i giovani 
delle scuole di primo e di secondo grado - è consentita la 
partecipazione con un massimo di due poesie in lingua 
italiana (ognuna delle quali non deve superare i dieci versi).

Per la terza sezione è consentita la partecipazione con tre 
poesie (per un massimo di 15 versi ciascuna) in lingua 
italiana, oppure in lingua straniera debitamente tradotta in 
italiano, oppure ancora in dialetto istroveneto, quarnerino e 
dalmata.
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formato digitale all’indirizzo di posta elettronica 
comunita.italiana@siol.net o all’indirizzo Comunità degli 
Italiani “Giuseppe Tartini” di Pirano, via Kajuh 12, 6330 
Pirano. Per i lavori inviati tramite posta farà fede il timbro 
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1.   Prima sezione: primo premio, secondo premio 
2.   Seconda sezione: primo premio, secondo premio
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Prva izdaja 2020

Napovedujemo prvi mednarodni nagradni natečaj v sklopu 
Piranskega festivala poezije o morju, ki ga je oblikoval pesnik 
in kritik prof. Enzo Santese, organizira pa ga Samoupravna 
skupnost italijanske narodnosti Piran v sodelovanju s 
Skupnostjo Italijanov “Giuseppe Tartini”. 
Natečaj sta finančno podprla Občina Piran in Ministrstvo RS 
za kulturo. 

Natečaj je razdeljen na tri starostne skupine:
1.   Otroci do 13. leta
2.   Mladi do 18. leta 
3.   Odrasli nad 19 let 

Udeleženci prve in druge skupine - namenjeni sta predvsem 
učencem in dijakom - lahko sodelujejo z največ dvema 
pesmima v italijanskem jeziku (vsaka lahko vsebuje največ 10 
verzov).

Udeleženci tretje skupine lahko sodelujejo s tremi pesmimi 
(vsaka lahko vsebuje največ 15 verzov) v italijanskem ali 
tujem jeziku s primernim prevodom v italijanščino ali celo v 
istrskobeneškem, kvarnerskem in dalmatinskem narečju. 

Vaše pesmi sprejemamo na elektronski naslov 
comunita.italiana@siol.net ali preko pošte na naslov 
Skupnost Italijanov “Giuseppe Tartini” Piran, Kajuhova ulica 
12, 6330 Piran do 10. junija 2020. Za dela, poslana po pošti, 
bo upoštevan datum na poštnem žigu. 

Podeljene bodo naslednje nagrade: 
1.   Prva skupina: prva nagrada, druga nagrada
2.   Druga skupina: prva nagrada, druga nagrada
3.   Tretja skupina: prva nagrada, druga nagrada

Poleg nagrad so predvidene tudi omembe za posebne 
dosežke.

Žirija bo sestavljena iz vsaj treh članov, čigar imena bodo 
znana pred slovesno podelitvijo nagrad, ki bo predvidoma v 
nedeljo, 13. septembra 2020, ob 10. uri.

Odločitev žirije je dokončna in zoper njo niso možne pritožbe.

Tristano Alberti, 
San Servolo, 

Trieste, 
via Buie d'Istria 

(foto MG Dussi).

Diamo inizio a un ciclo di bre-
vi articoli su Momiano, la sua 

storia e il suo quasi millenario ca-
stello. Un luogo ricco di fascino e 
di suggestione, situato pochi chilo-
metri oltre il confi ne di Castelvene-
re, a 280 metri sul livello del mare: 
aria salubre, poco traffi co, un’am-
pia vista aperta sull’Istria, splendi-
di tramonti e l’Adriatic in lontanan-
za all’orizzonte.

Lo storico stemma della citta-
dina è quello della famiglia Rota. 
L’insegna, contrassegnata dal mot-
to PER BEN FAR, reca incisa la 
data del 1538, quando Simone I di 
origini bergamasche ottenne l’inve-
stitura di nobile cavaliere per i suoi 
meriti civili e militari. Lo stemma 
rimase affi sso per quasi tre secoli 
sul muraglione del castello di Mo-
miano, sopra all’ingresso col ponte 
levatoio; poi fu riposizionato sulla 
facciata della nuova dimora fami-
liare, costruita nel centro abitato. 
Questo edifi cio però è andato di-
strutto in un incendio nella notte di 
Capodanno del 1950, per cui l’in-
segna si trova tuttora provvisoria-
mente conservata all’esterno di un 
edifi cio dismesso (ex Casa del Po-
polo) in attesa di ritornare sul glo-
rioso maniero.  

Momiano, sede di un’attiva Co-
munità degli Italiani, ha ospitato 
lo scorso 24 gennaio la presenta-
zione del progetto "Casa dei ca-
stelli", pensato come stimolo alla 
valorizzazione e momento di col-
legamento in rete per il ricco pa-
trimonio storico costituito dai ca-
stelli dell’Istria. Cofi nanziato con 
oltre 400.000 euro dalla Regione 

A MOMIANO PRENDE VITA LA 
"CASA DEI CASTELLI" 

Piazza Tartini, campanile e duomo di Pirano 
(foto G. Abrami).
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SANTA MESSA IN ONORE DI
SAN SERVOLO

PATRONO DI BUIE D’ISTRIA
TRIESTE, CATTEDRALE DI SAN GIUSTO – 23 MAGGIO 2020 ORE 16:30
chiesto la protezione della Vergi-

ne sulla città minacciata di di-
struzione dagli eventi bellici 

e l’altra, il 1966, data della 
consacrazione del Tempio 

Nazionale di Maria Madre e 
Regina sul monte Grisa, sorto 

per iniziativa di mons. Santin, il 
quale aveva fatto voto alla Vergine 

di edifi care un tempio qualora la cit-
tà fosse stata salvata.

Tristano Alberti, 
San Servolo, 

Trieste, 
via Buie d'Istria 

(foto MG Dussi).
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COMUNITÀ DI CAPODISTRIA

19 GIUGNO SOLENNITÀ DI 
SAN NAZARIO VESCOVO 

DI CAPODISTRIA
Domenica 21 giugno, alle ore 17, 

ci troviamo presso la chiesa di 
Prosecco dedicata al nostro patrono 
nell’omonimo rione di S. Nazario. 
Nella nostra tradizione capodistria-
na la Santa Messa era seguita dalla 
processione  dei fedeli che, con que-
sta manifestazione pubblica, deside-
ravano testimoniare la fede cristiana 
e la devozione millenaria al loro Pa-
trono S. Nazario Vescovo di Capodi-
stria, dall'anno 524. 

In quel tempo di fi oritura cristia-
na sei furono i vescovi istriani che 
ricevettero la consacrazione di Pa-
store della Chiesa. Frugifero per Ter-
geste, Floro per Emonia, Eufrasio 
per Parenzo, Antonio per Pola, Nice-
fero per Pedena e Nazario per Egida, 
così era chiamata a quel tempo la no-
stra città di Capodistria. Questa nu-
trita fi la di Vescovi istriani formata-
si in tempi antichi si è allungata nei 

200357 - VGn404_MTGv_08.indd   2 29/05/20   15:07



Buiesi in preghiera davanti all'altare [manca l'apostrofo] di S. Servolo 23.5.2020 (foto L. M.).

SANTA MESSA IN ONORE DI
SAN SERVOLO

PATRONO DI BUIE D’ISTRIA
TRIESTE, CATTEDRALE DI SAN GIUSTO – 23 MAGGIO 2020 ORE 16:30

nome della Comunità, ha portato un 
mazzo di fi ori in via Buie, dove c’è 
una scultura del Santo fatta dall’arti-
sta Tristano Alberti.

Maria Grazia Dussi

Premio Internazionale 
Festival della Poesia del Mare di Pirano

Prima Edizione 2020

Viene bandita la prima edizione del Premio Internazionale, 
inserito nel contesto del Festival della Poesia del Mare di 
Pirano, progettato e diretto dal poeta e critico prof. Enzo 
Santese e organizzato dalla Comunità Autogestita della 
Nazionalità di Pirano in collaborazione con la Comunità degli 
Italiani “Giuseppe Tartini”. Il premio ha il supporto 
finanziario del Comune di Pirano e del Ministero per la 
Cultura della Repubblica di Slovenia. 

Il Premio consta di tre sezioni:
1.   Sezione ragazzi fino all’età di 13 anni.
2.   Sezione ragazzi fino all’età di 18 anni.
3.   Sezione adulti, dai 19 anni in poi.

Per le prime due sezioni - pensate soprattutto per i giovani 
delle scuole di primo e di secondo grado - è consentita la 
partecipazione con un massimo di due poesie in lingua 
italiana (ognuna delle quali non deve superare i dieci versi).

Per la terza sezione è consentita la partecipazione con tre 
poesie (per un massimo di 15 versi ciascuna) in lingua 
italiana, oppure in lingua straniera debitamente tradotta in 
italiano, oppure ancora in dialetto istroveneto, quarnerino e 
dalmata.

Il 10 giugno è l’ultimo termine per far pervenire i testi in 
formato digitale all’indirizzo di posta elettronica 
comunita.italiana@siol.net o all’indirizzo Comunità degli 
Italiani “Giuseppe Tartini” di Pirano, via Kajuh 12, 6330 
Pirano. Per i lavori inviati tramite posta farà fede il timbro 
impresso dall’ufficio di partenza.

Ai vincitori delle rispettive sezioni andranno rispet- 
tivamente:
1.   Prima sezione: primo premio, secondo premio 
2.   Seconda sezione: primo premio, secondo premio
3.   Terza sezione: primo premio, secondo premio

Sono previste inoltre alcune menzioni particolari di merito.

La giuria sarà composta da almeno tre membri, i cui nomi 
verranno resi noti in prossimità della cerimonia di premia- 
zione prevista per domenica 13 settembre 2020, alle ore 10.

Il giudizio della giuria è definitivo e insindacabile.

Mednarodni nagradni natečaj
Piranski festival poezije o morju

Prva izdaja 2020

Napovedujemo prvi mednarodni nagradni natečaj v sklopu 
Piranskega festivala poezije o morju, ki ga je oblikoval pesnik 
in kritik prof. Enzo Santese, organizira pa ga Samoupravna 
skupnost italijanske narodnosti Piran v sodelovanju s 
Skupnostjo Italijanov “Giuseppe Tartini”. 
Natečaj sta finančno podprla Občina Piran in Ministrstvo RS 
za kulturo. 

Natečaj je razdeljen na tri starostne skupine:
1.   Otroci do 13. leta
2.   Mladi do 18. leta 
3.   Odrasli nad 19 let 

Udeleženci prve in druge skupine - namenjeni sta predvsem 
učencem in dijakom - lahko sodelujejo z največ dvema 
pesmima v italijanskem jeziku (vsaka lahko vsebuje največ 10 
verzov).

Udeleženci tretje skupine lahko sodelujejo s tremi pesmimi 
(vsaka lahko vsebuje največ 15 verzov) v italijanskem ali 
tujem jeziku s primernim prevodom v italijanščino ali celo v 
istrskobeneškem, kvarnerskem in dalmatinskem narečju. 

Vaše pesmi sprejemamo na elektronski naslov 
comunita.italiana@siol.net ali preko pošte na naslov 
Skupnost Italijanov “Giuseppe Tartini” Piran, Kajuhova ulica 
12, 6330 Piran do 10. junija 2020. Za dela, poslana po pošti, 
bo upoštevan datum na poštnem žigu. 

Podeljene bodo naslednje nagrade: 
1.   Prva skupina: prva nagrada, druga nagrada
2.   Druga skupina: prva nagrada, druga nagrada
3.   Tretja skupina: prva nagrada, druga nagrada

Poleg nagrad so predvidene tudi omembe za posebne 
dosežke.

Žirija bo sestavljena iz vsaj treh članov, čigar imena bodo 
znana pred slovesno podelitvijo nagrad, ki bo predvidoma v 
nedeljo, 13. septembra 2020, ob 10. uri.

Odločitev žirije je dokončna in zoper njo niso možne pritožbe.

Momiano, restauro della torre (foto FR).

Diamo inizio a un ciclo di bre-
vi articoli su Momiano, la sua 

storia e il suo quasi millenario ca-
stello. Un luogo ricco di fascino e 
di suggestione, situato pochi chilo-
metri oltre il confi ne di Castelvene-
re, a 280 metri sul livello del mare: 
aria salubre, poco traffi co, un’am-
pia vista aperta sull’Istria, splendi-
di tramonti e l’Adriatic in lontanan-
za all’orizzonte.

Lo storico stemma della citta-
dina è quello della famiglia Rota. 
L’insegna, contrassegnata dal mot-
to PER BEN FAR, reca incisa la 
data del 1538, quando Simone I di 
origini bergamasche ottenne l’inve-
stitura di nobile cavaliere per i suoi 
meriti civili e militari. Lo stemma 
rimase affi sso per quasi tre secoli 
sul muraglione del castello di Mo-
miano, sopra all’ingresso col ponte 
levatoio; poi fu riposizionato sulla 
facciata della nuova dimora fami-
liare, costruita nel centro abitato. 
Questo edifi cio però è andato di-
strutto in un incendio nella notte di 
Capodanno del 1950, per cui l’in-
segna si trova tuttora provvisoria-
mente conservata all’esterno di un 
edifi cio dismesso (ex Casa del Po-
polo) in attesa di ritornare sul glo-
rioso maniero.  

Momiano, sede di un’attiva Co-
munità degli Italiani, ha ospitato 
lo scorso 24 gennaio la presenta-
zione del progetto "Casa dei ca-
stelli", pensato come stimolo alla 
valorizzazione e momento di col-
legamento in rete per il ricco pa-
trimonio storico costituito dai ca-
stelli dell’Istria. Cofi nanziato con 
oltre 400.000 euro dalla Regione 

A MOMIANO PRENDE VITA LA 
"CASA DEI CASTELLI" 

Istriana e dal Comune di Buie, il 
progetto punta ad arricchire l’of-
ferta culturale e turistica dell’area. 
Nel corso della conferenza stampa 
informale tenuta nella piazza della 
chiesa, l’assessore regionale Vladi-
miro Torbica ha spiegato che il pro-
getto fa parte della strategia cultu-
rale istriana, con l’dea di aiutare lo 
sviluppo delle cittadine dell’entro-
terra dove non ci sono centri cul-
turali. Rientrano nella stessa stra-
tegia i progetti della Casa degli 
affreschi a Draguccio, Centro per 
i beni immateriali a Pedena, della 
Casa degli scrittori a Pisino.  

Un concetto ribadito poi da Giu-
seppina Raiko, vice presidente della 
Regione: adesso si cerca di dare vo-
ce a queste zone un po’ defi late dai 
fl ussi del turismo di massa, che per 
molti anni non erano state suffi cien-
temente valorizzate.

La Casa dei castelli troverà spa-
zio fi sico nell’edifi cio conosciuto 
come “ex Latteria sociale”, al cen-
tro dell’abitato momianese: un rude-
re da tempo disabitato e ora messo 
in sicurezza quando ormai mancava 
un passo perché crollasse del tutto. 
L’infrastruttura è progettata in modo 
che non solo i turisti, ma anche gli 

studiosi e poi la gente del posto siano 
indotti a venire e imparare qualcosa 
di più su tutti questi castelli, che so-
no una vera ricchezza locale e di cui 
ancora non si sa troppo.

A pochi metri da questo edifi cio, 
c’è il castello Rota di Momiano che, 
come affermato dallo stesso assesso-
re Torbica, si spera di rendere agibile 
entro due o tre anni per le visite del 
pubblico e per programmi di even-
ti culturali.

Il sindaco di Buie, Fabrizio Visin-
tin, ha annunciato da parte sua la na-
scita ormai imminente del marchio 
“Momiano”. Si lavora da cinque an-
ni – ha ricordato – per il recupero 
del Castello, adesso per la creazio-
ne della Casa dei castelli, ma pure il 
moscato momianese è un vino molto 
importante, già protetto a livello na-
zionale. Tutto ciò verrà riportato sot-
to un unico marchio di brand marke-
ting del momianese; l’iter dovrebbe 
concludersi entro l’anno.

Nell’insieme, si può afferma-
re che la positiva accelerazione e la 
vivacità di queste iniziative sono il 
frutto di una profi cua convergenza 
d’intenti e di un’ottima collaborazio-
ne fra le amministrazioni e la popo-
lazione locale, avviate in occasione 
del convegno di studi transfrontalie-
ro promosso nel giugno 2013 dall’U-
niversità Popolare di Buie con il con-
tributo della Regione Veneto, della 
Comunità degli Italiani e di partner 
nel territorio. 

Torneremo a breve su alcuni in-
teressanti aspetti storici emersi da 
quell’incontro.

Franco Rota
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COMUNITÀ DI CAPODISTRIA

19 GIUGNO SOLENNITÀ DI 
SAN NAZARIO VESCOVO 

DI CAPODISTRIA
Domenica 21 giugno, alle ore 17, 

ci troviamo presso la chiesa di 
Prosecco dedicata al nostro patrono 
nell’omonimo rione di S. Nazario. 
Nella nostra tradizione capodistria-
na la Santa Messa era seguita dalla 
processione  dei fedeli che, con que-
sta manifestazione pubblica, deside-
ravano testimoniare la fede cristiana 
e la devozione millenaria al loro Pa-
trono S. Nazario Vescovo di Capodi-
stria, dall'anno 524. 

In quel tempo di fi oritura cristia-
na sei furono i vescovi istriani che 
ricevettero la consacrazione di Pa-
store della Chiesa. Frugifero per Ter-
geste, Floro per Emonia, Eufrasio 
per Parenzo, Antonio per Pola, Nice-
fero per Pedena e Nazario per Egida, 
così era chiamata a quel tempo la no-
stra città di Capodistria. Questa nu-
trita fi la di Vescovi istriani formata-
si in tempi antichi si è allungata nei 

secoli. Ricordiamo in tempi più re-
centi e molto tristi per noi istriani 
la fi gura vigorosa e sofferta del Ve-
scovo Antonio Santin. Nato a Rovi-
gno si adoperò per alleviare le sorti 
dell’Istria e di Trieste, di cui fu insi-
gne Vescovo. Tempi di guerra, per-
secuzioni, violenze di ogni gene-
re segnarono le viccende della sua 
diocesi, che difese con determina-
zione al di là dei vari culti religio-
si e dell’appartenenza delle persone. 
Recentemente ci siamo accomia-
tati da un altro Vescovo di origine 
istriana, Eugenio Ravignani nato a 
Pola e morto da poco a Trieste. Sa-
rà ricordato per il suo affetto pasto-
rale e le sue capacità intellettuali e 
umane che gli permisero di condur-
re la Chiesa in tempi di innovazione 
postconciliare, molto impegnativi e 
coinvolgenti socialmente.

Ho accennato solo ad alcune 

fi gure storiche della Chiesa istriana 
e triestina che fi no a pochi anni fa 
comprendevano la stessa diocesi e 
cioè quella di Capodistria e Trieste. 
I Pastori cristiani che hanno onorato 
la nostra terra sono molto più nume-
rosi. A tutti loro ed in particolare al 
nostro protettore S. Nazario ci rivol-
giamo per vivere con più speranza. 
Ogni epoca ha le sue traversie e cri-
si. Oggi ne siamo ben consapevoli! 
Uniti nella commemorazione dei no-
stri riferimenti sacri ci riconoscere-
mo con familiarità e appartenenza. 
Vi aspettiamo, capodistriani, simpa-
tizzanti e discendenti per onorare S. 
Nazario. Accendiamo con la nostra 
presenza una tradizione millenaria, 
che con le forme liturgiche esprime 
il nostro bisogno di protezione e fi -
ducia nella realtà spirituale dell’esi-
stenza.                      Mariella Zorzet
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Parlare del vescovo emerito 
mons. Ravignani - don Euge-

nio - come in molti lo chiamava-
mo, significa ripercorrere assie-
me tratti della storia della nostra 
Chiesa e della nostra comunità ci-
vile. Voglio fare un breve cenno a 
quelli che sono stati i tratti fonda-
mentali del suo servizio episcopa-
le a Trieste e del suo magistero. I 
temi dell’accoglienza della vita e 
della solidarietà, come quelli del-
la giustizia, della pace e della ri-
conciliazione, i richiami costanti 
alla fede e all’unità della Chiesa, 
l’impegno e il servizio per il be-
ne della città, la necessità per tut-
ti di purificare la memoria: sono 
state queste le costanti di tutto il 
suo insegnamento e non ha mai 
dimenticato l’annuncio del Van-
gelo e della buona notizia, in tut-
te le circostanze in cui il Vescovo 
si è trovato, e le occasioni per una 
parola di speranza non sono mai 
mancate.

Ma quello che ha caratterizza-
to maggiormente l’episcopato di 
mons. Ravignani, forse per la no-
vità assoluta per la nostra Chiesa 
tergestina, è stata la beatificazione 
del martire don Francesco Bonifa-
cio fatta a Trieste il 4 ottobre 2008. 
Un processo verso gli onori dell’al-
tare partito oltre cinquant’anni pri-
ma – era il 1956 quando il Vesco-
vo mons. Antonio Santin avviò i 
primi passi verso la beatificazio-
ne del sacerdote istriano – e che 
lungo gli anni incontrò molte dif-
ficoltà legate alla situazione politi-
ca e ai rapporti tra la Santa Sede e 
l’allora Jugoslavia. Per la causa di 
beatificazione, don Eugenio, allo-
ra rettore del Seminario Vescovile 
di Trieste, erano gli anni ’70, ave-
va coordinato una ripresa dell’iter 
verso la beatificazione. Poi, al tem-
po di mons. Bellomi un’altra fer-
mata per ragioni esterne alla causa 
stessa. E, finalmente, alla fine de-
gli anni ’90, con mons. Ravignani 
tornato a Trieste da vescovo, una 
nuova ripresa fino alla conclusione 
del processo con la solenne sessio-
ne pubblica del tribunale diocesa-
no tenuta a Trieste nella Cattedrale 
di San Giusto il 22 marzo 1998. Per 
poi consegnare tutto il materiale a 
Roma, perché il Santo Padre deci-
desse.

Il vescovo mons. Ravignani sen-
tiva profondamente il desiderio 
che fosse positivamente concluso 
quanto prima tutto il processo ver-
so la beatificazione di don Bonifa-
cio; era intimamente convinto della 
santità di questo sacerdote che, per 
la Chiesa, per i sacerdoti soprattut-
to, sarebbe diventato un modello di 
riferimento, per la sua semplicità e 
per la sua umiltà, per la sua coe-
renza e fedeltà al Vangelo.

Allora, ricordava il vescovo 
mons. Ravignani parlando di don 
Francesco, come nel suo impe-
gno pastorale «non lo fermarono le 
sue condizioni di salute, non sem-
pre felici. E non l’avrebbero ferma-
to nemmeno le intimidazioni che, 
negli anni bui della persecuzio-
ne religiosa in Istria, lo raggiun-
gevano. Avvertì che erano giunti i 

DON EUGENIO PER
DON FRANCESCO BONIFACIO

continua a pag. 6
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La figura di un uomo nobile, af-
fabile, cordiale, attento alla sen-

sibilità dell'altro, molto delicato ne-
gli interventi, ma allo stesso tempo 
rigoroso e profondo: questo è mons. 
Eugenio Ravignani secondo chi lo 
ha conosciuto e ha il desiderio an-
cora in questi giorni di aggiunge-
re il proprio tassello, un episodio da 
ricordare, per la gratitudine di aver 
camminato accanto a lui per un pez-
zetto più o meno lungo di strada.

“Alla festa di un amico che com-
piva cinquant'anni di età, è arrivato 
trafelato con l'auto, da Vittorio Vene-
to, e ha subito animato la compagnia 
mettendosi a raccontare le Maldobrie 
e cantando canzonette triestine: un 
uomo, un amico, che sapeva essere 

molto gioviale e spassosissimo”, rac-
conta Annamaria Barbo, “ma era an-
che molto presente là dove c'era biso-
gno di solidarietà. Infatti al tempo in 
cui lavoravo al Burlo nel reparto dei 
bambini oncologici, passava spesso e 
si fermava a salutare le mamme: en-
trava nei locali sterili bardandosi di 
tutto punto e rimaneva lì per un po', 
per consolazione: le sue visite erano 
molto apprezzate”.

Era molto amico di Livio Labor e 
ne portava in cuore il ricordo ogni 
volta che era presente alle Acli, co-
sì lo ricorda Erica Mastrociani che 
ha memoria anche di quando, diven-
tata presidente dell'ITIS, ha raccol-
to i ricordi degli ospiti e dei dipen-
denti perché vi celebrava la messa 

ogni anno nel giorno di San Car-
lo, patrono, e poi trascorreva diver-
se ora all'istituto perché passava di 
stanza in stanza per salutare gli ospi-
ti uno per uno. Era un uomo pacifi-
cante, a cui si poteva ricorrere per un 
consiglio che era sempre rasserenan-
te: “La Chiesa può essere madre ma 
anche matrigna – diceva, interpella-
to sui suoi aspetti meno limpidi – pe-
rò alla fine le cose si sistemano, per-
ché è Dio che la regge”.

Quando viaggiava con il “treno 
violetto” diretto a Lourdes con l'Uni-
talsi – anche questo era un impegno 
annuale a cui non veniva meno, fin-
ché era vescovo di Trieste – percorre-
va tutti gli scompartimenti e sedeva 
durante l'intero viaggio con i malati, 

tenendo loro la mano in un contatto 
fisico che voleva dire vicinanza alla 
situazione di ognuno. Era molto ama-
to per questo, ovviamente. 

Ma lui stesso amava le persone e 
in primo luogo amava i suoi sacedo-
ti, di cui continuava a dire che “so-
no buoni e bravi preti”. Non si im-
poneva mai, anche se avrebbe potuto 
farlo, nella sua posizione, ma spiega-
va le ragioni delle scelte che faceva. 
Don Riccardo Donà aveva da esse-
re assegnato per un servizio ai fede-
li di lingua italiana nel Breg di Do-
lina: “Sai perché manderei te?” gli 
chiese. “Perché sei veneto!” e cioè 
non triestino, né sloveno, né istriano: 
garanzia di pacificazione. Era tutto 
contento che don Riccardo avesse 

accettato: faceva sentire chiaro il suo 
apprezzamento, ogni volta che anda-
va in visita, ma era così con tutti.

Quando si andava a trovarlo a ca-
sa, dopo il ritiro a Opicina, negli ul-
timi tempi, mostrava con orgoglio 
un quadro di Spacal che rappresen-
ta Monrupino/Repentabor donatogli 
dai preti del luogo, con i quali ama-
va chiacchierare amabilmente, par-
lando correntemente lo sloveno; ave-
va posizionato il dipinto là dove lo 
poteva vedere quando era seduto e 
non mancava mai di farne riferimen-
to agli ospiti.

Sepolto nel giorno dell'Ascensio-
ne al cielo di Gesù, i credenti di Trie-
ste possono star tranquilli sapendo 
dov'è ora a intercedere per loro.

MONS. RAVIGNANI: COSÌ DICONO DI LUI

Il mio primo contatto con Mons. Eu-
genio Ravignani lo devo, poco più 

che adolescente, al giudizio di mia 
madre Carla, che fu parrocchiana 
a San Vincenzo de’ Paoli, dove don 
Eugenio allora prestava servizio pa-
storale. Ella mi disse, tutta contenta 
quando lo seppe vescovo: “Lo ricordo 
come un bravo prete e una bella per-
sona, da tutti amato”. E si sa che vox 
populi vox Dei, in quanto il giudizio 
del popolo devoto sovente è forse più 
prossimo a quello di Dio.

Ravignani proveniva dall’Istria e 
già il suo cognome lo attesta, essen-
do collegato alle vicende storiche del 
castello di Momiano, che nel 1313 
secondo Tomaso Luciani fu infeu-
dato alla famiglia dei Raunicher o 
Raunach, nobili tedeschi della Car-
nia slovena provenienti dal castello 
di Ravne ma discendenti dai Ravi-
gnani di Firenze. E Ravignani se ne 
trovavano anche a Pola all’inizio del 
secolo scorso, come la famiglia del 
piccolo Eugenio.

Pola è la sua patria, il suo cruccio 

e il suo amore, mentre il suo vesco-
vo è Raffaele Radossi che a ogni 
partenza del Toscana conforta e sa-
luta chi abbandona la città. La la-
scia anch’egli sul carro bestiame di 
un treno, come uno dei tanti esoda-
ti con la famiglia nel 1946, a quattor-
dici anni, quelli che bastano a com-
prendere la tragedia della sua terra. 
E il suo episcopato è certo segnato 
profondamente dall’Istria, in parti-
colare da due luminose e sante figu-
re, presenti quali testimoni preziosi 
nella sua missione e proposti qua-
li esempi di fede: il beato polesano 
Egidio Bullesi (già Bullesich) e il pi-
ranese don Francesco Bonifacio, la 
cui beatificazione fu tra gli ultimi at-
ti del suo episcopato.

Fu attento alla dimensione dell’i-
dentità e la rispettò come ogni buon 
cattolico. Orgoglioso della sua ita-
lianità, affrontò sempre con mitez-
za anche i fedeli di lingua slove-
na, impegnandosi, come Santin, ad 

Il primo Consiglio pastorale diocesano
Nel 1979 un importante avvenimento coinvolse la diocesi di Trieste: il primo Consiglio pastorale aperto ai 

laici. Il Concilio Vaticano II era ancora vicino e si respirava un'aria di fermento, foriera di novità e promettente 
partecipazione. Infatti tutte le parrocchie dovevano organizzare le elezioni per inviare i loro delegati nella gran-
de assemblea cittadina. Io ero ancora un ragazzo, non avevo ancora vent'anni, ma il mio parroco, l'indimentica-
bile mons. Narciso Rigonat, che era anche mio insegnante di religione al Liceo Dante, volle ce mi candidassi e 
ottenni la fiducia dei parrocchiani. Si trattava di un consesso in cui sedevano le più importanti figure della cat-
tolicità triestina del tempo, personalità della levatura di Sergio Galimberti, Antonio Sodaro, Luigi Favotti, Giu-
liana Camber, Mirano Sancin, Guido Salvi, e tra i sacerdoti don Libero Pelaschiar e mons. Mario Cividin, allora 
responsabile diocesano degli organismi di partecipazione pastorali. E fu così che conobbi don Eugenio Ravigna-
ni, che si trovava in prima fila, in quanto direttore del settimanale diocesano “Vita Nuova”.

Già quella prima volta, proprio in quanto ero il più giovane partecipante al Consiglio, fui nominato segreta-
rio e da allora sedetti accanto a un altro grande vescovo, l'allora vescovo di Trieste mons. Lorenzo Bellomi, al 
cui fianco lavorai intensamente per quattro anni. Il clima che si respirava, come dicevo, era molto vivace e tal-
volta anche caotico: si trattava di tracciare le linee pastorali della diocesi e di definire, in certo qual modo, e as-
segnare il ruolo che i laici potevano e dovevano avere in quella situazione. Specularmente si doveva quindi, allo 
stesso tempo, delimitare ma senza sminuire la funzione del clero, alla luce delle nuove disposizioni conciliari. 

Non erano infrequenti le discussioni anche appas-
sionate per un tempo che si prospettava di novità 
ecclesiale. Era proprio in queste occasioni che la fi-
gura di don Ravignani emergeva, perché esprime-
va la sua opinione con interventi sempre estrema-
mente pacati ma altrettanto lucidi. Motivava le sue 
ragioni con un ricco apporto sul piano teologico e 
dottrinale, palesando una preparazione molto ap-
profondita e precisa, sia in termini generali, sia per 
quanto riguardava la funzione del nuovo organi-
smo sulla quale si apriva spesso un ampio dibatti-
to. Mostrava così un vero carisma di unità che tut-
ti gli riconoscevano. A distanza di molti anni io ne 
sono ancora edificato e lo ricordo con gratitudine.

Bruno Marini

La mattina dell'8 maggio apprendo che nella notte ci ha lasciato il Ve-
scovo Emerito, mons. Eugenio Ravignani. 
Come altri hanno fatto non posso che ringraziarti innanzitutto per aver 
avuto un rapporto speciale con noi ministranti. 
Quando non avevamo seminaristi ci hai chiamato e noi, dal più grande 
al più piccolo, abbiamo risposto con entusiasmo. Abbiamo messo su un' 
equipe che ha lavorato bene e tanto. Abbiamo prestato servizio nelle ce-
lebrazioni diocesane ed è stato un onore farti da cerimoniere. La prima 
volta mentre eravamo tesi a pochi minuti dall'inizio del Corpus Domini 
ci hai tranquillizzato e ti sei messo a raccontare una barzelletta, sapevi 
che ci eravamo ben preparati e che tutto sarebbe andato bene. Ci hai sem-
pre tanto ringraziato per quel servizio. Da quel gruppo sono nate nuove 
vocazioni e anche per questo, oggi, ti ringraziamo.
A Roma in una piazza S. Pietro vuota, mentri parlavi con Papa Bene-
detto abbiamo gridato "Eugenio, Eugenio" e abbiamo tanto riso di que-
sto siparietto. 
Personalmente ti ringrazio per esser stato un grande amico dei nonni Ni-
no e Lidia.
Da esuli, da amici e da colleghi in seminario avevi con loro un rappor-
to speciale.
Quante volte durante le celebrazioni ti sei fermato per un saluto inter-
rompendo le processioni seppur solenni.
Grazie per le parole di conforto al loro funerale, hai voluto esser presen-
te e celebrarli entrambi. Ci hai donato parole di conforto sincere in due 
momenti molto tristi. 
Non ti ho mai dato del "tu" ma oggi più che il Vescovo mi sento di salutare 
un amico che è stato una parte importante della mia vita.. ciao don Eugenio...

Michele Pianigiani
ministrante, nipote di Lidia e Nicolò Urlini

MONS. EUGENIO RAVIGNANI
E L’ISTRIA

San Giusto, omaggio di Marini al feretro di mons. Ravignani.

David Di Paoli Paulovich

Di mons. Ravignani, per noi del-
la parrocchia di San Vincenzo 

de’ Paoli semplicemente don Euge-
nio, ho tanti ricordi, molti personali, 
a cominciare da quel 20 marzo 1983, 
quando - già destinato a Vittorio Ve-
neto ma non ancora ordinato vesco-
vo - mi cresimò (mons. Bellomi ave-
va la febbre), cosa che non mancò 
mai di ricordarmi.

Ma sono soprattutto i quasi die-
ci anni di direzione di Vita Nuo-
va che vorrei ripercorrere, perché 
mons. Ravignani mi nominò nono-
stante fossi giovane, donna e laica 
(non a caso fui la prima donna lai-
ca ad assumere la guida di un perio-
dico religioso in Italia) e per tutta la 
durata del mandato non mi fece mai 
mancare la sua fiducia. So per certo 
che alcune scelte editoriali gli par-
vero troppo ardite, forse premature, 
ma mai intervenne nel lavoro della 
redazione, nonostante il confronto 
tra noi fosse costante: da giornalista 

A “Vita Nuova”
e ex direttore nutri-
va un sacro rispet-
to per la libertà e 
l’autonomia del di-
rettore e ha sempre 
accompagnato al-
la giusta distanza 
tutte le innovazioni 
(e sono state tante!) 
che abbiamo attua-
to in quegli anni.

Delicatezza è 
forse a mio avviso 
la parola che più racconta lo stile con 
cui il vescovo Eugenio ha interpreta-
to il suo ministero pastorale sia nelle 
relazioni interpersonali sia nel rap-
porto con la Città: penso tra le tante 
cose al percorso da lui, esule istria-
no, intrapreso di riconciliazione del-
la memoria, in un momento in cui la 
memoria era (e forse è ancora) mate-
ria di consenso elettorale.

Sul piano personale mai dimenti-
cherò una telefonata in cui mi disse: 

«Te sa che te voio ben» e il sorriso 
con cui mi accolse giovedì 5 mar-
zo, l’ultima volta che lo vidi, po-
chissimi giorni prima dell’inizio del 
lockdown.

Riposa in pace, don Eugenio, e 
saluta il vescovo Lorenzo!

Fabiana Martini

Mons. Ravignani alle Comunità Istriane 
con l'allora Presidente Lorenzo Rovis e con 

l'omaggio delle sue amate rose gialle  
(foto d'archivio).
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Parlare del vescovo emerito 
mons. Ravignani - don Euge-

nio - come in molti lo chiamava-
mo, significa ripercorrere assie-
me tratti della storia della nostra 
Chiesa e della nostra comunità ci-
vile. Voglio fare un breve cenno a 
quelli che sono stati i tratti fonda-
mentali del suo servizio episcopa-
le a Trieste e del suo magistero. I 
temi dell’accoglienza della vita e 
della solidarietà, come quelli del-
la giustizia, della pace e della ri-
conciliazione, i richiami costanti 
alla fede e all’unità della Chiesa, 
l’impegno e il servizio per il be-
ne della città, la necessità per tut-
ti di purificare la memoria: sono 
state queste le costanti di tutto il 
suo insegnamento e non ha mai 
dimenticato l’annuncio del Van-
gelo e della buona notizia, in tut-
te le circostanze in cui il Vescovo 
si è trovato, e le occasioni per una 
parola di speranza non sono mai 
mancate.

Ma quello che ha caratterizza-
to maggiormente l’episcopato di 
mons. Ravignani, forse per la no-
vità assoluta per la nostra Chiesa 
tergestina, è stata la beatifi cazione 
del martire don Francesco Bonifa-
cio fatta a Trieste il 4 ottobre 2008. 
Un processo verso gli onori dell’al-
tare partito oltre cinquant’anni pri-
ma – era il 1956 quando il Vesco-
vo mons. Antonio Santin avviò i 
primi passi verso la beatifi cazio-
ne del sacerdote istriano – e che 
lungo gli anni incontrò molte dif-
fi coltà legate alla situazione politi-
ca e ai rapporti tra la Santa Sede e 
l’allora Jugoslavia. Per la causa di 
beatifi cazione, don Eugenio, allo-
ra rettore del Seminario Vescovile 
di Trieste, erano gli anni ’70, ave-
va coordinato una ripresa dell’iter 
verso la beatifi cazione. Poi, al tem-
po di mons. Bellomi un’altra fer-
mata per ragioni esterne alla causa 
stessa. E, fi nalmente, alla fi ne de-
gli anni ’90, con mons. Ravignani 
tornato a Trieste da vescovo, una 
nuova ripresa fi no alla conclusione 
del processo con la solenne sessio-
ne pubblica del tribunale diocesa-
no tenuta a Trieste nella Cattedrale 
di San Giusto il 22 marzo 1998. Per 
poi consegnare tutto il materiale a 
Roma, perché il Santo Padre deci-
desse.

Il vescovo mons. Ravignani sen-
tiva profondamente il desiderio 
che fosse positivamente concluso 
quanto prima tutto il processo ver-
so la beatifi cazione di don Bonifa-
cio; era intimamente convinto della 
santità di questo sacerdote che, per 
la Chiesa, per i sacerdoti soprattut-
to, sarebbe diventato un modello di 
riferimento, per la sua semplicità e 
per la sua umiltà, per la sua coe-
renza e fedeltà al Vangelo.

Allora, ricordava il vescovo 
mons. Ravignani parlando di don 
Francesco, come nel suo impe-
gno pastorale «non lo fermarono le 
sue condizioni di salute, non sem-
pre felici. E non l’avrebbero ferma-
to nemmeno le intimidazioni che, 
negli anni bui della persecuzio-
ne religiosa in Istria, lo raggiun-
gevano. Avvertì che erano giunti i 

DON EUGENIO PER
DON FRANCESCO BONIFACIO

tempi eroici che richiedono di es-
sere santi, fi no, se occorre, al mar-
tirio. E affermava che “chi non ha 
il coraggio di morire per la propria 
fede è indegno di professarla”.

Mons. Ravignani così continua-
va: «Per la sua testimonianza di vi-
ta sacerdotale bagnata dal sangue 
del suo sacrifi cio noi rendiamo gra-
zie al Signore. E intensa si fa la no-
stra preghiera perché la Chiesa, ri-
conoscendone le virtù e il martirio, 
lo proponga a tutti quale esempio 
di vita sacerdotale e ne sia glorifi -
cato Dio, che anche in lui, umile e 
semplice, ha compiuto cose gran-
di».

Poi, quando arrivò la notizia 
che Papa Benedetto aveva deciso 

Ravignani non si stancava mai di 
sostenermi nella ricerca sul conte-
sto sociale e politico nel quale don 
Bonifacio venne ucciso e nella pro-
mozione del culto al beato. Anzi, 
quando molto spesso gli capitava 
di andare in altre Diocesi per am-
ministrare il sacramento della con-
fermazione, era lui stesso a porta-
re ai suoi confratelli sacerdoti, ma 
anche agli altri Vescovi della Re-
gione Triveneto, le pubblicazioni 
uscite sul nostro martire. Perché 
era profondamente convinto che 
questa fi gura di sacerdote umile e 
semplice, fedele al suo Signore e al 
popolo affi datogli, andava fatta co-
noscere quanto più possibile. Per-
ché, ricordava don Eugenio, «que-
sto prete era stato dichiarato Beato 
non per la straordinarietà della sua 
morte ma per la ordinarietà e la 
santità della sua vita».

MR

Mons. Ravignani e Giovanni Bonifacio, fratello di don Francesco (foto di F. Parenzan – Visual Art).

di dichiarare martire in odio alla 
fede e beato don Francesco Boni-
facio, la gioia di mons. Ravignani 
si esplicitò tra l’altro in una bellis-
sima lettera i cui destinatari erano 
«i miei fratelli presbiteri e diaco-
ni, le religiose e i religiosi, le per-
sone a Dio consacrate e le sorelle e 
fratelli cristiani laici». Insomma a 
tutta la Chiesa di Trieste. E questa 
gioia era ancora più grande per-
ché il rito della beatificazione si 
sarebbe svolto proprio nella catte-
drale di San Giusto, la sua Catte-
drale, nella quale Francesco Boni-
facio era stato ordinato presbitero 
il 29 dicembre 1936.

Non posso trascurare il fatto 
che dopo tale evento, così carico 

di signifi cato per la nostra Chie-
sa (don Francesco è il primo Bea-
to dai tempi di San Giusto), mons. 

Mons. Ravignani in preghiera davanti al monumento del beato Francesco realizzato 
dall'AC tra Gardossi e Grisignana (foto Ravalico).

15 maggio 2020 515 maggio La nuova

accettato: faceva sentire chiaro il suo 
apprezzamento, ogni volta che anda-
va in visita, ma era così con tutti.

Quando si andava a trovarlo a ca-
sa, dopo il ritiro a Opicina, negli ul-
timi tempi, mostrava con orgoglio 
un quadro di Spacal che rappresen-
ta Monrupino/Repentabor donatogli 
dai preti del luogo, con i quali ama-
va chiacchierare amabilmente, par-
lando correntemente lo sloveno; ave-
va posizionato il dipinto là dove lo 
poteva vedere quando era seduto e 
non mancava mai di farne riferimen-
to agli ospiti.

Sepolto nel giorno dell'Ascensio-
ne al cielo di Gesù, i credenti di Trie-
ste possono star tranquilli sapendo 
dov'è ora a intercedere per loro.

MONS. RAVIGNANI: COSÌ DICONO DI LUI

«Te sa che te voio ben» e il sorriso 
con cui mi accolse giovedì 5 mar-
zo, l’ultima volta che lo vidi, po-
chissimi giorni prima dell’inizio del 
lockdown.

Riposa in pace, don Eugenio, e 
saluta il vescovo Lorenzo!

Fabiana Martini

Mons. Ravignani alle Comunità Istriane 
con l'allora Presidente Lorenzo Rovis e con 

l'omaggio delle sue amate rose gialle 
(foto d'archivio).
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È scomparso
UMBERTO LUBIANA

8 gennaio 1930 – 5 maggio 2020
ne danno il triste annuncio la moglie 
Miriam Nardin con i figli Roberto e 
Paolo

Papà era un profugo istriano costret-
to dagli eventi ad abbandonare la sua 
amata Cittanova d’Istria del ’54. No-
nostante tutte le difficoltà che la vita 
gli ha posto davanti non si è mai per-
so d’animo e col suo proverbiale otti-
mismo si è sempre dimostrato capace 
di organizzarsi e ripartire.
A Fossalon ha saputo crearsi una fa-
miglia sposando nel ’62 Miriam con 
la quale ha creato un’azienda agricola 
solida, con sacrificio e passione. Non 
si è mai tirato indietro per aiutare 
chiunque ne avesse bisogno, metten-
dosi a disposizione della comunità 
locale di Fossalon per tutte le inizia-
tive di vita sociale, dall’attività poli-
tica negli anni ’70 in seno alla DC, 
all’attività sindacale nell’associazio-

Si tratta di una vicenda tanto do-
lorosa quanto ancora poco nota, 

ma che merita di venire alla luce per 
permettere di riannodare con paca-
tezza, giustizia e pietà dei fili della 
memoria ancora da annodare.

Eravamo all’inizio del maggio 1945, 
nel resto d’ Italia la guerra era presso-
ché conclusa, incerta e perigliosa era la 
sorte sul confine orientale italiano. A 
Montona, cittadina medioevale all’in-
terno dell’Istria, si respirava un’aria di 
incertezza, di attesa e di timore. Io so-
no nata a Montona nel 1931 e fino al-
la fine della guerra, vuoi per la giova-
ne età e la protezione e l’amore dei miei 
genitori, mi sono sempre sentita abba-
stanza al sicuro e fiduciosa che la si-
tuazione, un giorno, sarebbe diventa-
ta nuovamente tranquilla. Questi erano 
i miei sentimenti, nonostante il copri-
fuoco, nonostante nel settembre 1943 
mi fossi ritrovata nel mezzo di una spa-
ratoria tra partigiani e tedeschi men-
tre ero seduta sulle scale di casa con la 
sorella più piccola, nonostante l’aereo 
chiamato da tutti “Pippo” che sorvola-
va Montona. Non ero davvero prepara-
ta al peggio, alla fame post bellica e alle 

Luoghi della memoria

La storia del Sacrario di Cava Cise
angherie subite, per colpa dei titini, fino 
al maggio 1948 quando lasciammo per 
sempre Montona. 

Nel maggio del 1945 la speranza che 
provavo iniziò a rapidamente a scema-
re. In quei giorni di maggio, fui spetta-
trice di un evento tragico che sconvolse 
l’apparente quiete del mio paese natio. 

Alcuni giovani montonesi di qual-
che anno più grandi di me, pensando di 
non correre alcun pericolo, stavano ri-
entrando a Montona da Trieste. Giun-
ti a Risano, paesino nell’entroterra del 
Comune di Capodistria, furono cattu-
rati dai partigiani titini. In questo grup-
po di giovani c’erano due carabinieri, 
alcuni civili e una rappresentanza della 
Milizia di Difesa Territoriale. Avevano 
raggiunto inizialmente Trieste per ten-
tare di difendere la città, ma appurato 
che Trieste era stata ormai stata occu-
pata dalle truppe iugoslave, decisero di 
rientrare a Montona, dalle proprie fa-
miglie, convinti ingenuamente che non 
avrebbero corso alcun rischio o che in 
qualche modo sarebbero riusciti ad evi-
tare i pericoli.

Un superstite montonese del gruppo 
rivelò che a Risano questi ragazzi furo-
no fatti prigionieri dai partigiani titini, 

picchiati e derubati dei pochi beni che 
avevano con sé.

Il giorno successivo alla loro cattura 
furono condotti a Montona, nella piaz-
za principale del paese, comunemente 
chiamata da tutti, ancora oggi, come 
“piaza de sora”, sebbene ora il nome uf-
ficiale sia “piazza Andrea Antico”.

Resami conto del via vai di perso-
ne anche foreste che salivano verso la 
piazza, spinta da un’incoscienza cu-
riosa e ottenuta l’approvazione di mia 
mamma per uscire da casa, andai fuori 
con le mie amiche e seguimmo il flus-
so di gente.

La piazza de sora era gremita di 
persone; tra la scuola elementare e il 
carcere c’era la nostra banda che suo-
nava. Solo successivamente si venne 
a sapere che i componenti della banda 
erano stati costretti con la forza a pre-
senziare a questo evento. Tanta gente, 
molti nemmeno del posto, e un tripu-
dio di bandiere iugoslave. Enorme fu il 
mio stupore nel vedere queste bandie-
re, ingenuamente mi chiesi dove aves-
sero trovato la stoffa per confezionar-
le, considerata la miseria ai quei tempi. 

Poi arrivano loro. I nostri ragazzi, 
stanchi, pestati e impauriti. Facevano 

fatica a camminare, in parte per la stan-
chezza e le percosse subite e in parte 
perché legati a due a due con un filo di 
ferro lungo ad una grossa corda. 

Sconvolta per quello che stava acca-
dendo mi rifugiai piangendo nel Duo-
mo e insieme ad altri paesani iniziam-
mo a pregare.

Dopo qualche giorno, una parte di 
questi ragazzi, più un altro gruppo di 
persone catturate nella cittadina (ri-
cordo per esempio Vittorio Cassano, 
il segretario comunale) furono con-
dotti nel castello di Pisino, posto tri-
stemente famoso per altre nefandezze 
ivi perpetrate. 

Dopo un processo “farsa”, questi 
giovani furono fatti di nuovo ripartire 
con il camion verso Montona. Giunti 
però nei pressi di “Villa Treviso”, cit-
tadina posta a metà strada tra Montona 
e Pisino, il camion si fermò nei pressi 
di una cava di bauxite (denominata Ca-
va Cise). I titini fecero scendere i pri-
gionieri che furono uccisi o feriti gra-
vemente senza pietà e abbandonati in 
questa cava. Alcuni abitanti del posto 
riferirono, pochi anni fa, di aver sentito 
in quel periodo diversi lamenti prove-
nire dalla cava, ma pensavano fossero 
i lamenti di qualche animale. Solo do-
po qualche tempo, quando dalla Cava 
iniziò a sprigionarsi un odore nausea-
bondo, si avvicinarono per controlla-
re e videro lo strazio dei corpi ormai in 
decomposizione. Resisi conto dell’ecci-
dio e comunque impauriti da eventuali 
ritorsioni se avessero parlato di questo 
ritrovamento, coprirono i resti con un 
po' di terriccio. 

Quando fu il momento di lasciare la 
nostra terra, mia mamma spesso anda-
va a piedi, da Montona a Pisino, per ot-
tenere i documenti necessari alla par-
tenza. Non era sola, era accompagnata 
dalla sig.ra Pisani, la mamma di uno di 
questi giovani. Durante i tragitti a Pisi-
no, spesso la sig.ra Pisani ricordava il 
figlio e diceva che avrebbe voluto sape-
re dove fosse finito. Non poteva sapere 
che lei ogni volta, percorrendo la stra-
da Montona-Pisino passava vicino alla 
sua tomba.

Fino alla metà degli anni ’90 nessun 
Montonese in esilio sapeva che fine 
avessero fatto questi ragazzi. La gente 
del posto invece sì e ha taciuto per ol-
tre 50 anni. 

Durante una breve vacanza in 
Istria, nell’agosto del 1996, una don-
na locale si decise a parlare e mi portò 
alla Cava Cise. La cava negli anni era 
diventata pressoché una piccola disca-
rica di rifiuti, un’infamia per le perso-
ne ivi sepolte.

Durante tutti questi anni, special-
mente nel mio lungo periodo di re-
sidenza in Australia ove emigrai nel 
1955, di sera, quando mi ritrovavo da 
sola per cucire e portarmi avanti con i 
lavori della sartoria per la quale lavora-
vo, ripensavo alla mia famiglia, a Mon-
tona e mi tornava in mente quanto ave-
vo visto nel mese di maggio del 1945. 
Nelle mie orecchie risentivo lo stru-
sciare dei piedi di questi ragazzi men-
tre camminavano nella piazza de sora.

Scoperta l’esistenza di questa cava, 
non riuscivo a darmi pace. Era neces-
sario dare una degna sepoltura a que-
ste persone. Era doveroso per le fami-
glie di questi defunti poter dare a loro 
una tomba sulla quale pregare e met-
tere un fiore. L’Associazione Famiglia 
Montonese, di cui faccio parte, si at-
tivò. Ottenuto il consenso degli allora 

proprietari del terreno, e con le esclu-
sive risorse dell’Associazione, il sito fu 
ripulito, furono poste tante piccole la-
pidi in pietra con i nomi dei caduti, un 
altare e una croce. Tutto in pietra d’I-
stria. Il 22 settembre 2001 il sito fu fi-
nalmente consacrato. Nel marzo 2002, 
ignoti violarono il posto con un gesto 
sacrilego. La croce della Cava Cise fu 
abbattuta. Prontamente fu fatta una de-
nuncia alla polizia di Pisino, ma i re-
sponsabili di questo vile gesto rimasero 
sconosciuti. Immediamente, dopo aver 
riposto una nuova croce ci fu una nuo-
va consacrazione del sito. Volutamente, 
lasciammo ai piedi della nuova croce i 
resti della precedente, in memoria del-
lo spregio avvenuto.

Negli anni successivi fummo accu-
sati da alcuni nostalgici titini locali di 
aver eretto un monumento al fascismo 
auspicandone una demolizione. L’aver 
voluto creare un luogo di pace e pre-
ghiera è stato strumentalizzato da al-
cuni per beceri revanscismi. In quegli 
anni, la Famiglia Montonese non ha ri-
cevuto particolare sostegno finanziario 
e morale da altri enti e istituzioni.

A distanza di tanti anni, possiamo 
dire che abbiamo ottenuto risultati dav-
vero inimmaginabili. La nostra preoc-
cupazione prioritaria era in quel mo-
mento dare una cristiana sepoltura ai 
resti ivi sepolti. Con il passare del tem-
po, a più riprese la Rai ma anche cana-
li privati si sono interessate al Sacrario 
di Cava Cise e hanno realizzato alcuni 
servizi. Al di là della diffusione di una 
pagina tragica della nostra storia grazie 
principalmente alla collaborazione dei 
canali televisivi, ciò che ci ha allarga-
to il cuore e che ci ha rasserenato è sta-
to informare le famiglie sul luogo di se-
poltura del loro congiunto. Purtroppo, 
inizialmente non fu possibile avvisare 
tutti. Erano passati tanti anni, l’esodo 
aveva disgregato la comunità montone-
se nel mondo e, nonostante il nostro ar-
chivio, non avevamo a disposizione le 
informazioni per rintracciare tutti i fa-
miliari. Il destino ci è venuto in soccor-
so.

Anni fa, ci contattarono per posta 
elettronica i famigliari di Vito Lorus-
so (carabiniere di Avigliano - località in 
provincia di Potenza - ma in servizio 
a Montona). Grazie ad una ricerca su 
internet e alla pubblicazione sul nostro 
sito internet della storia del nostro Sa-
crario i familiari hanno potuto scoprire 
dopo oltre 60 anni dove era stato sepol-
to il loro congiunto.

Una decina di anni fa, durante una 
gita in famiglia a Montona e nel suo 
circondario, ci fermammo al Sacrario 
di Cava Cise per controllare che fosse 
tutto in ordine. Casualmente, poco do-
po, si fermò una macchina slovena tar-
gata Capodistria, e due persone anzia-
ne scesero per visitare il sito. La coppia 
ormai avanti negli anni ci chiese se po-
tevano entrare e in rispettoso silenzio si 
soffermarono a guardare le lapidi con i 
nomi dei defunti. Ad un certo momen-
to il signore si bloccò, cambiò espres-
sione e impallidito ci disse che lì era se-
polto suo padre. Lo aveva cercato per 
tutta la vita. Con voce rotta dall’emo-
zione disse che sarebbe tornato subito 
a casa per raccontare tutto alla sorella. 

Nel 2021 saranno passati 20 anni 
della prima consacrazione ma il no-
stro cuore è sempre lì. Non possiamo 
dimenticare.

Silva Peri

continua da pag. 4

Cava Cise (foto Simone Peri)

Cava Cise 2019 (foto Simone Peri)
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impararne la lingua, conscio che, 
pur italianissimo nell’animo, tut-
ti fossero pecorelle indistinte senza 
nazione e figli di Dio.

Sia pur riformatore e strenuo pro-
motore delle riforme del Concilio 
Vaticano II, Ravignani fu attento 
anche alla tradizione latina, conce-
dendo ancor prima che papa Bene-
detto XVI ne concedesse l’uso uni-
versale, la celebrazione settimanale 
di una S. Messa in lingua latina nel 
rito ora straordinario nella dioce-
si di Trieste (prima nella cappella di 
S. Andrea al Porto Nuovo e poi nella 
Chiesa del Rosario), probabilmente 
legato anche alla grande fede popo-
lare eco della liturgia latina, fede che 
un tempo si respirava ampia e diffu-
sa nell’Istria, declinata in una reli-
giosità alla veneziana ancora di se-
renissima eredità.

Fu legatissimo al suo clero e an-
cor prima al suo arcivescovo Antonio 

Santin che ricorda con venerazione. 
Era un clero prevalentemente istria-
no, quello triestino ancora in servi-
zio intorno agli anni Novanta del se-
colo scorso. Nel solo capitolo della 
Cattedrale era preposito mons. Ma-
rio Cosulich di Lussinpiccolo, cano-
nico scolastico mons. Casimiro Rovis 
di Pedena, canonico mons. Matteo 
Fillini di Cherso, penitenziere mons. 
Luigi Parentin di Cittanova, canoni-
co onorario mons. Giorgio Apollonio 
di Muggia insieme con mons. Gaeta-
no Tumia di Umago, canonici mons. 
Gottardis di Momiano e Fabro di Di-
gnano. E un istriano di Pirano, Ma-
rio Ravalico, Ravignani poneva a ca-
po della Caritas, mentre chiamava 
l’umaghese mons. Giampaolo Mug-
gia ad essere suo vicario episcopale. 
Un sacerdote di Lussinpiccolo, mons. 
Roberto Gherbaz, confermava inve-
ce bibliotecario del Seminario. È in-
dubbio come la familiarità di una 
stessa cultura e il modo di vedere le 

angolazioni delle cose da un punto di 
vista vicino tenesse assai uniti tra di 
loro i nostri sacerdoti esuli dall’Istria, 
dal Quarnero e dalla Dalmazia, or-
mai quasi tutti scomparsi.

Ravignani fu sempre accolto fe-
stosamente alle Comunità Istria-
ne: ricordo quanta simpatia destasse 
nell’uditorio, strappando autentico 
buonumore con qualche ironia nel 
momento del commiato. 

Egli nella fase finale della sua vi-
ta aveva anche riallacciato i rappor-
ti con gli italiani rimasti dell’Istria, 
in particolare con i fiumani. Si reca-
va spesso a Fiume per la festa di San 
Vito a celebrarlo come patrono, colà 
atteso dai fedeli italiani e dai confra-
telli croati, e vi andava molto volen-
tieri, come tutti noi istriani di prima, 
seconda, terza generazione che con-
tinuiamo ad amare l’Istria sempre e 
al di là di ogni sofferenza e ricordo 
familiare.

DDPP

Da Vittorina Castagna in memoria 
di Giovanni Filiputti, euro 15,00 a 
favore de “La nuova Voce Giuliana”;

da Elia Barzilai Lonza in memoria di 
Stefano Lonza, Anna Craievich, Carlo 
Barzilai, Italo Barzilai, euro 30,00 a 
favore de “La nuova Voce Giuliana”;

da Giorgina Diviacco per ricorda-
re la cara Tullia Toti Squeri, euro 
50,00 a favore della Comunità di 
Isola Nostra;

da Alcide Colomban euro 50,00 a fa-
vore de “La nuova Voce Giuliana”;

da Maria Contesini ved. Antole, eu-
ro 25,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;

da Claudia Lorenzi e Antonio Del 
Bianco in memoria di Albina Visco-
vich e Bruno del Bianco euro 50,00 a 
favore de “La nuova Voce Giuliana”;

da Maria Nunzia Li Pira Ratti, 
Giordano Ratti Luca euro 30,00 a 
favore de “La nuova Voce Giuliana”;

da Gioacchina Sandrin euro 50,00 a 
favore de “La nuova Voce Giuliana”;

da Giulio Maier in memoria del fra-
tello Bruno Maier illustre letterato, eu-
ro 50,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;

da Tullio Pardo da Isola d'Istria (foto-
grafo) in memoria dei propri genitori, 
euro 30,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana” ed euro 30,00 a favore della 
Comunità di Isola Nostra;

da Bruna e Giorgio Braico in memo-
ria della zia Marcella Mladossi Cos-
setto euro 25,00 a favore della comu-
nità di S. Domenica di Visinada;

dalla figlia Bruna con Giorgio e i ni-
poti Alberto e Lorenzo in memoria di 
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È scomparso
UMBERTO LUBIANA

8 gennaio 1930 – 5 maggio 2020
ne danno il triste annuncio la moglie 
Miriam Nardin con i figli Roberto e 
Paolo

Papà era un profugo istriano costret-
to dagli eventi ad abbandonare la sua 
amata Cittanova d’Istria del ’54. No-
nostante tutte le difficoltà che la vita 
gli ha posto davanti non si è mai per-
so d’animo e col suo proverbiale otti-
mismo si è sempre dimostrato capace 
di organizzarsi e ripartire.
A Fossalon ha saputo crearsi una fa-
miglia sposando nel ’62 Miriam con 
la quale ha creato un’azienda agricola 
solida, con sacrificio e passione. Non 
si è mai tirato indietro per aiutare 
chiunque ne avesse bisogno, metten-
dosi a disposizione della comunità 
locale di Fossalon per tutte le inizia-
tive di vita sociale, dall’attività poli-
tica negli anni ’70 in seno alla DC, 
all’attività sindacale nell’associazio-

proprietari del terreno, e con le esclu-
sive risorse dell’Associazione, il sito fu 
ripulito, furono poste tante piccole la-
pidi in pietra con i nomi dei caduti, un 
altare e una croce. Tutto in pietra d’I-
stria. Il 22 settembre 2001 il sito fu fi-
nalmente consacrato. Nel marzo 2002, 
ignoti violarono il posto con un gesto 
sacrilego. La croce della Cava Cise fu 
abbattuta. Prontamente fu fatta una de-
nuncia alla polizia di Pisino, ma i re-
sponsabili di questo vile gesto rimasero 
sconosciuti. Immediamente, dopo aver 
riposto una nuova croce ci fu una nuo-
va consacrazione del sito. Volutamente, 
lasciammo ai piedi della nuova croce i 
resti della precedente, in memoria del-
lo spregio avvenuto.

Negli anni successivi fummo accu-
sati da alcuni nostalgici titini locali di 
aver eretto un monumento al fascismo 
auspicandone una demolizione. L’aver 
voluto creare un luogo di pace e pre-
ghiera è stato strumentalizzato da al-
cuni per beceri revanscismi. In quegli 
anni, la Famiglia Montonese non ha ri-
cevuto particolare sostegno finanziario 
e morale da altri enti e istituzioni.

A distanza di tanti anni, possiamo 
dire che abbiamo ottenuto risultati dav-
vero inimmaginabili. La nostra preoc-
cupazione prioritaria era in quel mo-
mento dare una cristiana sepoltura ai 
resti ivi sepolti. Con il passare del tem-
po, a più riprese la Rai ma anche cana-
li privati si sono interessate al Sacrario 
di Cava Cise e hanno realizzato alcuni 
servizi. Al di là della diffusione di una 
pagina tragica della nostra storia grazie 
principalmente alla collaborazione dei 
canali televisivi, ciò che ci ha allarga-
to il cuore e che ci ha rasserenato è sta-
to informare le famiglie sul luogo di se-
poltura del loro congiunto. Purtroppo, 
inizialmente non fu possibile avvisare 
tutti. Erano passati tanti anni, l’esodo 
aveva disgregato la comunità montone-
se nel mondo e, nonostante il nostro ar-
chivio, non avevamo a disposizione le 
informazioni per rintracciare tutti i fa-
miliari. Il destino ci è venuto in soccor-
so.

Anni fa, ci contattarono per posta 
elettronica i famigliari di Vito Lorus-
so (carabiniere di Avigliano - località in 
provincia di Potenza - ma in servizio 
a Montona). Grazie ad una ricerca su 
internet e alla pubblicazione sul nostro 
sito internet della storia del nostro Sa-
crario i familiari hanno potuto scoprire 
dopo oltre 60 anni dove era stato sepol-
to il loro congiunto.

Una decina di anni fa, durante una 
gita in famiglia a Montona e nel suo 
circondario, ci fermammo al Sacrario 
di Cava Cise per controllare che fosse 
tutto in ordine. Casualmente, poco do-
po, si fermò una macchina slovena tar-
gata Capodistria, e due persone anzia-
ne scesero per visitare il sito. La coppia 
ormai avanti negli anni ci chiese se po-
tevano entrare e in rispettoso silenzio si 
soffermarono a guardare le lapidi con i 
nomi dei defunti. Ad un certo momen-
to il signore si bloccò, cambiò espres-
sione e impallidito ci disse che lì era se-
polto suo padre. Lo aveva cercato per 
tutta la vita. Con voce rotta dall’emo-
zione disse che sarebbe tornato subito 
a casa per raccontare tutto alla sorella. 

Nel 2021 saranno passati 20 anni 
della prima consacrazione ma il no-
stro cuore è sempre lì. Non possiamo 
dimenticare.

Silva Peri

Cava Cise (foto Simone Peri)

ne di categoria della Coldiretti di cui 
per anni è stato esponente sezionale 
provinciale, alla collaborazione nel 
direttivo della Cooperativa agricola 
locale.
Per tutto l’impegno profuso e la dedi-
zione dimostrata per Fossalon, papà 
è stata una persona sempre amata e 
rispettata da tutta la gente del posto, 
indifferentemente se di origine istria-
na o veneta. È stato un uomo cristia-
no, mite e umile di cuore e perciò un 
uomo di pace. Superiore a tutte le va-
nità,  ha perseguito e vissuto i valori 
più profondi: la famiglia, l'amicizia, il 
lavoro, la Fede e la vita cristiana.

 

Il giorno 1°marzo 2020 è mancata 
PARMA BRUNA 

in Carboni da Isola d'Istria. 

Viene ricordata dalla figlia Daniela 
e famiglia.
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Ad un anno della scomparsa del 
CAV. MARIO DEPASE 

da Isola d'Istria
(2.5.1941-31.5.2019)

lo ricordano con affetto la moglie 
Graziella, il figlio Massimo, la nuora 
Gabriella, il nipote Daniele e la Co-
munità isolana tutta.

 
29 maggio 1992 - 29 maggio 2020

CAV. GIOVANNI 
MENDICOVICH 

da Antignana d' Istria 

A 28 anni dalla scomparsa, con infi-
nito amore lo ricordano i figli Aldo e 
Lucio ed i nipoti.

23 maggio 1984 - 23 maggio 2020 
GEMMA CREVATIN  
IN MENDICOVICH 

da Villanova di Parenzo 

A 36 anni dalla scomparsa, con im-
menso amore la ricordano i figli Al-
do e Lucio ed i nipoti.

Il 19 maggio 2020 ricorreva il venti-
duesimo anniversario della scompar-
sa di 

STEFANO LONZA

Caro Stefano,
il tempo non cancella il dolore per il 
grande bene perduto, resterai sem-
pre nel cuore di chi ti ha voluto bene.
La moglie Elia, Walter e Tiziana, le 
nipoti Alessia, Federica e Veronica.

Ventotto anni fa (il 30 giugno 1992) 
è mancata la nostra cara mamma

ANNA CRAIEVICH

Trentacinque anni fa (il 22 dicembre 
1985) è mancato il nostro papà

CARLO BARZILAI

Li ha raggiunti 20 anni fa, il 26 giu-
gno 2000, il nostro caro fratello

ITALO BARZILAI

Li ricordano con amore e rimpianto 
Elia, Fiorella, Mirella, la moglie An-
na Maria, la figlia Patrizia, in nipoti 
Lorenzo, Matteo e i parenti tutti.

Da Vittorina Castagna in memoria 
di Giovanni Filiputti, euro 15,00 a 
favore de “La nuova Voce Giuliana”;

da Elia Barzilai Lonza in memoria di 
Stefano Lonza, Anna Craievich, Carlo 
Barzilai, Italo Barzilai, euro 30,00 a 
favore de “La nuova Voce Giuliana”;

da Giorgina Diviacco per ricorda-
re la cara Tullia Toti Squeri, euro 
50,00 a favore della Comunità di 
Isola Nostra;

da Alcide Colomban euro 50,00 a fa-
vore de “La nuova Voce Giuliana”;

da Maria Contesini ved. Antole, eu-
ro 25,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;

da Claudia Lorenzi e Antonio Del 
Bianco in memoria di Albina Visco-
vich e Bruno del Bianco euro 50,00 a 
favore de “La nuova Voce Giuliana”;

da Maria Nunzia Li Pira Ratti, 
Giordano Ratti Luca euro 30,00 a 
favore de “La nuova Voce Giuliana”;

da Gioacchina Sandrin euro 50,00 a 
favore de “La nuova Voce Giuliana”;

da Giulio Maier in memoria del fra-
tello Bruno Maier illustre letterato, eu-
ro 50,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;

da Tullio Pardo da Isola d'Istria (foto-
grafo) in memoria dei propri genitori, 
euro 30,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana” ed euro 30,00 a favore della 
Comunità di Isola Nostra;

da Bruna e Giorgio Braico in memo-
ria della zia Marcella Mladossi Cos-
setto euro 25,00 a favore della comu-
nità di S. Domenica di Visinada;

dalla figlia Bruna con Giorgio e i ni-
poti Alberto e Lorenzo in memoria di 

Irma Cossetto, euro 25,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”

da Lucilla Folin in memoria di tutti i 
propri cari euro 50,00 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;

da Luciana Ghirardo De Gironcoli 
in ricordo dei defunti Ghirardo Giron-
coli e Antonio Sain euro 15,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

da Nivea Murgia euro 50,00 a favore 
della Comunità di Pinguente;

da Lucilla Folin euro 50,00 a favore 
della Comunità di Verteneglio ed eu-
ro 50,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;

da Luciana Miani in ricordo delle 
famiglie Miani e Chersicla e di tutti 
i Piemontesi euro 100,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;

dai figli Aldo e Lucio Mendicovich 
e dai nipoti in ricordo di Giovanni 
Mendicovich e di Gemma Crevatin in 
Mendicovich euro 30,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”.

Altre elargizioni pervenute a favore de 
“La nuova Voce Giuliana” nel mese di 
febbraio:

Luciano Tonelli euro 50,00

Luigi Usco euro 40,00

Rita Delise euro 50,00

Gino Demarin euro 100,00

Elena Padovan euro 50,00

Mario Valdemarin euro 100,00

Iolanda Deponte euro 50,00

Domenico Vatta euro 100

Giulia Millevoi euro 60,00

Nella Medizza euro 50,00

Grazia Pesaro Venturini euro 50,00

Luisa Bruna Maria euro 50,00

Anita Nemarini euro 130,00

Carlo Giovannini euro 30,00

Claudio Dionis euro 60,00

Livio Norbedo euro 50,00

Gianmario Rossi Fizzotti euro 50,00

Maria Corva Melli euro 40,00

Ugo Antonio Morosi euro 150,00.

Altre elargizioni pervenute a favore de 
“La nuova Voce Giuliana” nel mese di 
marzo:

Ada Vesnaver euro 50,00

Livio Belletti euro 40,00

Graziella Pelos Sponza euro 50,00

Dino Grebaz euro 50,00

Altre elargizioni pervenute a favo-

re de “La nuova Voce Giuliana” nel 
mese di aprile:

Anna Trevisan euro 40,00

Silvina Dergnevich euro 50,00

Laura Chiappetta euro 50,00.

Elargizioni pro S.O.M.S. Albona per-
venute direttamente:

da Nives Casini in ricordo della cara 
cugina Romana Ongaro, euro 50,00.

EVELINA MARIN IN VITTORI
nata a Isola d'Istria

il 6 ottobre 1910
+ a Trieste il 2 gennaio 1981

NICOLÒ VITTORI
nato a Isola d'Istria
il 12 marzo 1909

+ a Trieste il 26 maggio 1988

MARIA CRISTINA VITTORI
nata a Isola d'Istria

il 12 settembre 1933
+ a Trieste il 14 novembre 2019

Sono ricordati con affetto dal figlio e 
fratello Gianfranco con la famiglia.

18 aprile 2013-18 aprile 2020
Sono passati già sette anni che è 
mancata la mamma

IRMA COSSETTO
da S. Domenica di Visinada

La ricordano affettuosamente la fi-
glia Bruna con Giorgio e i nipoti Al-
berto e Lorenzo.

Il 13 giugno ricorre il ventiduesimo 
anniversario della scomparsa di

GIOVANNI FILIPUTTI

Con amore e profondo rimpianto lo 
ricordano la moglie Vittorina, le fi-
glie Maria Grazia e Tiziana, il gene-
ro Renzo, gli adorati nipoti Andre, 
Matteo e Luca.
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NUOVA VITA AL FANTE DI
QUARANTOTTI GAMBINI

di Daniela Picamus

QUARANTOTTI GAMBINI
sceso sul testo commissionato-
gli dalla Rai per l’inaugurazio-
ne del secondo canale, nel no-
vembre 1961.

Forse Quarantotti Gambi-
ni non venne mai in possesso 
del commento al documen-
tario alla fi ne licenziato dal-
la Rai per la messa in onda, 
a seguito dei ripetuti con-
trasti intervenuti con il re-
gista. Forse, indispettito 
delle continue revisioni, lo 
scrittore avrà forse deciso 
di archiviare quel lavoro, 
troppe volte modifi cato, 
rispetto alla sua ideazio-
ne iniziale. Era successo 
infatti che il regista, po-
che ore prima dell’inau-
gurazione, aveva fatto 
ritirare il suo nome dai 

titoli di testa.
Non che i rapporti tra i due fossero 

sempre stati di affi atamento: più volte 
si erano scontrati sui modi di portare 
avanti la sceneggiatura e la regia, con 
aperto dibattito tra ciò che spettava al 
regista e il ruolo dell’autore del com-
mento. Da una parte infatti Pier An-
tonio concepiva la regia come subal-
terna alla sua pagina scritta, dall’altra 
il regista supponeva il commento co-
me un mero sostegno delle immagi-
ni e delle scene progettate: due posi-
zioni destinate a scontrarsi. A ciò si 
aggiunse l’ingerenza della Rai che ri-
teneva legittima la propria unilaterale 
decisione sulle parti da togliere o so-
stituire, non ultimo il titolo.

Il ritiro della fi rma del regista co-
stituì pertanto solo l’epilogo di una 
serie di incomprensioni e malumo-
ri maturati tra il regista, Quarantotti 
Gambini e i vertici della Rai. 

La diatriba tra scrittore e regista, 
che continuò sulle pagine dei gior-
nali, acquisì una risonanza più am-
pia del previsto, andando ben al di là 
del battibecco personale. Grazie alla 
denuncia del regista, infatti, era stato 
portato allo scoperto un caso di arbi-
traria ingerenza degli alti vertici della 
Rai. La notizia, diffusa dalla stampa 
nazionale, aveva assunto i connota-
ti dell’attentato alla libertà di espres-
sione. Dalle colonne dell’«Espresso» 
il giornalista Sergio Saviane infatti, 
dopo aver apprezzato l’impostazione 
generale del documentario per l’origi-
nalità del punto di vista, non rispar-
miò dure critiche al modo di procede-
re della Rai, con un’aspra requisitoria 
contro le arbitrarie ingerenze dell’en-
te che rivelavano l’atteggiamento rigi-
damente censorio dello staff del nuo-
vo canale della TV di Stato.

Per la serata del 4 novembre 1961, 
data di inizio trasmissioni del se-
condo canale, la Rai aveva pensa-
to a una trilogia di fi lmati rievoca-
tivi della Grande guerra, in sintonia 
con le altre celebrazioni per il cente-
nario dell’unità d’Italia. Quarantotti 
Gambini maturò l’idea di presenta-
re la prima guerra mondiale a parti-
re dal suo vissuto personale, rielabo-
rando i ricordi della sua fanciullezza, 
per dare soprattutto risalto al ruolo 
del soldato semplice, dei tanti fanti 

che avevano combattuto.

Quarantotti Gambini intende re-
stituire il ruolo di primo piano a 
quanti, con il loro «cieco e intermi-
nabile sacrifi cio», hanno contribuito 
alla vittoria fi nale. Lo scrittore forse 
immagina che molti di quei fanti sia-
no ancora vivi, di poterli raggiunge-
re proprio grazie al mezzo televisivo: 
a loro si rivolge per ripetere quanto 
ognuno di loro – allora contadino, 
operaio, analfabeta – abbia contribu-
ito all’esito della guerra.

Quarantotti Gambini apre il suo 
commento con un riferimento al mo-
mento più drammatico della guerra, 
la ritirata dell’esercito, a seguito del-
la disfatta di Caporetto, evocata con 
sintetici riferimenti spazio-temporali 
(«gli ultimi giorni dell’ottobre 1917» 
, «sul fronte dell’Isonzo, dalle mon-
tagne al mare»). 

Ma non è l’inizio di un discorso ce-
lebrativo dell’eroismo delle «centina-
ia di migliaia di nostri soldati» morti 
per la patria su un campo di batta-
glia, bensì il punto da cui partire per 
un lungo lavoro di scavo, se non di re-
gressione, che riporti, da un punto di 
vista interno, i dubbi, le perplessità, la 
preparazione o l’impreparazione, la 
conoscenza o l’ignoranza di ciò che 
poteva signifi care l’inizio del confl it-
to: abbandono del paese, degli affetti, 
del lavoro, delle proprie radici.

Cito dal testo: “La guerra era 
scoppiata. E chi era partito dai campi 
e chi dalle offi cine, tra evviva, canti e 
sventolii di bandiere – con la cartoli-
na-precetto in tasca –, che molti non 
erano in grado di leggere; e una mol-
titudine di essi aveva lasciato al pae-
se moglie e fi gli”.

Con tutto ciò che ne seguiva, pri-
ma fra tutti la necessità di mantenere 
saldi i legami con i luoghi d’origine, 
ostacolata dal diffuso analfabetismo, 
che imponeva la mediazione della 
maestra, del parroco o di altri, con 
un’inevitabile limitazione alla sfera 
privata dei sentimenti. 

E lo svantaggio culturale si riper-
cuoteva anche a livelli più alti, quan-
do i soldati si scontravano con con-
cetti che probabilmente non erano in 
grado di decifrare. Con acuta capa-
cità di introspezione e immedesima-
zione, lo scrittore dimostra di saper 
vestire i panni del soldato, percepen-
do la sua diffi coltà di fronte a con-
cetti come «Risorgimento», «Unità 
nazionale», «Patria», «Esercito» o a 
problemi concreti, come la distanza 
tra Trento e Trieste.

Nel testo si legge infatti: “Alcuni 
dicevano che quella era l’ultima guer-
ra del Risorgimento, per completare 
l’unità nazionale. Ma i fanti non ca-
pivano bene quella parola, «Risor-
gimento»; molti non l’avevano mai 
udita; era diffi cile per i fanti render-
si conto perché migliaia e migliaia di 
uomini dovessero morire, e altri re-
stare stroncati o accecati, per quelle 
due parole: «unità nazionale». E poi, 
se tanti compagni erano emigrati in 
America, in Francia e persino in Au-
stria, non voleva dire che fuori d’Ita-
lia si stava meglio? E cos’erano Trento 

e Trieste? Una sola città, pensavano; 
o meglio, come avevano sentito dire, 
due città unite da un ponte. 

Tutto era nuovo per molti di essi, e 
poco chiaro; che cos’era la «patria»? 
E l’Esercito italiano? I loro padri era-
no stati chi sotto le armi del Re delle 
Due Sicilie, e chi sotto quelle del Pa-
pa e chi addirittura sotto quelle dello 
stesso Francesco Giuseppe, Impera-
tore d’Austria e Re del Lombardo-
Veneto, contro cui adesso si doveva 
combattere. 

Tutto era nuovo, per essi, e diffi -
cile”.

Nonostante la sua comprensibile 
ignoranza, il soldato italiano evocato 
da Quarantotti Gambini ha però ben 
chiaro il dovere all’obbedienza («Gi-
ra e rigira, si fi niva sempre per ob-
bedire»), consapevole di essere lui 
l’esercito, assieme ad altri come lui: 
«migliaia di fanti in faccia alla mor-
te». E una comune aspirazione al-
la pace domina sulle sue aspettative, 
pace intesa come «il diritto degli uo-
mini a vivere».

Se la guerra di Quarantotti Gam-
bini è una guerra che logora per la 
sua lunga durata – e che avrebbe por-
tato a più di centomila casi di diser-
zione – essa è anche l’occasione per 
proporre il ribaltamento del ruolo del 
nemico: nella lunga permanenza nel-
le trincee si riesce anche a familia-
rizzare, a cantare, nelle pause delle 
battaglie, con i soldati della trincea 
nemica, poco distante.

Scrive Quarantotti Gambini: “La 
guerra durava; si capiva ch’era que-
stione d’anni, ormai; e più essa dura-
va e più i fanti si rendevano conto che 
gli altri, i nemici, rintanati nelle trin-
cee di fronte, erano uomini come lo-
ro, costretti dalla stessa obbedienza 
e dalle stesse necessità. C’era odio? 
No, c’era solo la volontà di farcela e 
di sopravvivere”.

La guerra uffi ciale rimane sullo 
sfondo della componente umana, ri-
proposta in alcuni momenti fonda-
mentali: l’incertezza delle posizioni 
iniziali, divise tra interventismo e neu-
tralismo; l’invito di Benedetto XV, 
dell’agosto 1917, a porre fi ne «all’inu-
tile strage; il riferimento al crollo della 
Russia nel 1917. Più accorata la rievo-
cazione delle azioni cruciali combattu-
te sul fronte italiano: la presa di Gori-
zia, l’8 agosto del 1916, a conclusione 
della sesta battaglia dell’Isonzo; la di-
sfatta di Caporetto – durante la dodice-
sima e ultima battaglia dell’Isonzo –, 
dove fu devastante l’impiego del fosge-
ne, un gas altamente tossico che avreb-
be causato, nel corso di tutta la guerra, 
oltre centomila morti; il toccante rife-
rimento alla battaglia del Piave, all’oc-
cupazione di Vittorio Veneto, al festo-
so sbarco dei bersaglieri a Trieste, alla 
liberazione di Trento e delle «antiche 
città venete dell’Istria». 

Quarantotti Gambini sa però dosa-
re con il giusto equilibrio la parte dedi-
cata alla vittoria fi nale, dove non con-
tarono i generali, non lo spostamento 
della linea di combattimento, ma una 
«volontà di resistenza» e un’«ansia 
di rivincita» che «da ogni parte del-
la penisola confl uì verso il fronte». 

Determinante per la vittoria fu dunque 
il contributo fondamentale dato dalla 
volontà di riscossa maturato nella po-
polazione italiana, animata da un ri-
svegliato senso di appartenenza nazio-
nale, generato dal senso del ritrovarsi 
uniti ad altri in battaglia, giovani e an-
ziani di ogni regione italiana per com-
piere la «vera unità d’Italia, ossia unità 
d’animi e d’intenti».

Il suo commento, anticipando di 
molti decenni la posizione acquisi-
ta dalla critica storiografi ca solo in 
epoca recente, non si ferma alla cele-
brazione dei momenti gloriosi: il suo 
discorso si chiude con la commossa 
rievocazione di un monumento che, 
grazie alla tumulazione delle ossa di 
un fante sconosciuto, evoca e sigilla 
la memoria dell’uomo-soldato «che 
aveva fatto la guerra».

Queste le parole di Quarantotti 
Gambini:

“Chi tornava, entro quella bara? 
Un soldato ignoto? Per migliaia e mi-
gliaia di madri tornava il fi gliolo al-
lattato, allevato, accarezzato, e poi 
partito, – ancora quasi fanciullo – e 
mai più rivisto: il fi glio ucciso dal-
la guerra. Per migliaia di orfani tor-
nava il padre, che molti non avevano 
mai veduto; per altri tornava il fra-
tello maggiore, quello da cui avevano 
appreso ad affondare la vanga, a po-
tare le viti, a governare gli animali; 
per migliaia di donne, maritatesi poi 
con altri, o non sposatesi più, tornava 
l’amore dei diciotto anni. 

Tornava, in quella cassa, un pove-
ro soldato italiano, forse uno dei tanti 
che non si rendevano ben conto per-
ché la guerra fosse scoppiata e che 
cosa ci avrebbero guadagnato il gior-
no in cui fosse fi nita, un uomo cui era 
stato chiesto di fare, ciecamente, an-
che ciò che non capiva, e che in trin-
cea aveva conosciuto – umanamente 
– incertezze, debolezze, inquietudini 
e angosce; ma che si era battuto sino 
a lasciarci la vita.

Era il Fante nel senso più largo, il 
soldato di tutte le Armi; era colui che 
aveva fatto la guerra: colui che l’ave-
va vinta”.

Oggi, dopo il rinvenimento di 
molti materiali nell’archivio del-
lo scrittore presso l’Irci, Istituto Re-
gionale per la Cultura Istriano-fi u-
mano-dalmata di Trieste – che qui 
nuovamente ringrazio per avermi 
consentito la consultazione e la pub-
blicazione della carte –, Il ritorno del 
fante appartiene alla lunga bibliogra-
fi a delle pubblicazioni di Pier Anto-
nio Quarantotti Gambini.

Trovò in fretta la sua strada Pier 
Antonio Quarantotti Gambini. 

Pubblicò la sua prima raccolta di rac-
conti nel 1932, a soli 22 anni per le 
edizioni di «Solaria», importante ri-
vista fi orentina nel panorama intel-
lettuale e letterario dell’epoca. Pochi 
anni più tardi si cimentò nella più im-
pegnativa prova del romanzo: è del 
1937 infatti l’edizione de La rosa ros-
sa, dedicata al nonno materno Pier 
Antonio Gambini. Poi nel 1942 destò 
l’interesse della casa editrice Einau-
di, che nel 1942 pubblicò il racconto 
Le trincee. Era il primo dei molti ca-
pitoli che avrebbero visto la luce negli 
anni successivi nei cosiddetti roman-
zi, poi confl uiti nel volume Gli anni 
ciechi (pubblicato postumo), del ciclo 
di Paolo, dal nome del giovane prota-
gonista, che guarda e vive con occhi 
da bambino le vicende della sua terra 
d’Istria. Ma nello stesso periodo Pier 
Antonio scrive anche un altro roman-
zo, L’onda dell’incrociatore, che gli 
sarebbe valso il premio Bagutta nel 
1948 e avrebbe consolidato la sua fa-
ma di scrittore. Se si eccettua la bre-
ve stagione che lo vede direttore della 
Biblioteca Civica di Trieste, Quaran-
totti Gambini vivrà sostanzialmente 
grazie ai diritti d’autore dei suoi ro-
manzi e da quanto potrà ricavare dalle 
diverse collaborazioni giornalistiche. 
In quest’ottica “imprenditoriale” non 
stupisce la sua apertura alle sollecita-
zioni che negli anni cinquanta del No-
vecento provenivano dalla nascente 
industria cinematografi ca: avventura-
tosi in questo settore, non fu affatto 
facile né soddisfacente la realizzazio-
ne della trasposizione dell’Onda (in 
Francia, nel 1960). Andò meglio con 
La calda vita, del 1964, anno in cui 
fi rmò anche un saggio per l’inaugura-
zione della sede regionale della Rai. E 
alla collaborazione con la Rai andreb-
be ascritta anche la stesura di un al-
tro testo, particolarmente importan-
te per il soggetto trattato: il ruolo del 
soldato semplice, del fante, nella pri-
ma guerra mondiale. Ma, sebbene si-
ano numerose le note biografi che in 
cui Pier Antonio raccoglie le sue pub-
blicazioni, uno strano oblio sembra 

Un altro volume 
della stessa autrice.

8 15 maggioLa nuova

La nuova Voce Giuliana Quindicinale associato all'USPI – Unione Stampa Periodica Italiana  •  Reg. n. 1008 dd. 14/01/2000 del Tribunale di Trieste
Comitato di Redazione: Franco Biloslavo, Emiliano Sapori
Stampa ed impaginazione: mosetti tecniche grafi che - Via Caboto 19/5 – 34147 Trieste - Tel. 040 824960 – E-mail: info@mosetti.ts.it

200357 - VGn404_MTGv_08.indd   8 29/05/20   15:07


